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NOTE PER IL LETTORE 

Il  materiale raccolto è rivolto principalmente a tutte le professionalità dell’ambito 

sociale che, possono incontrare nella loro operatività, situazioni di gioco d’azzardo gravi che 

necessitano di interventi di protezione e tutale  sul piano familiare, economico, patrimoniale e 

sociale. 

Il breve manuale si compone di una parte teorica che descrive oltre i passaggi storici della legge 

sull’Amministratore di Sostegno anche i limiti e le potenzialità nella sua applicazione. Una 

seconda parte descrittiva della modulistica necessaria per attivare la procedura stessa ed infine 

alcuni esempi dell’applicazione dell’Amministratore di Sostegno sia dal punto di vista clinico 

sia dal punto di vista dello stesso amministratore. 
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INTRODUZIONE 

di  Gabriella Folliero 

Questo seminario, promosso dall’ULSS 8, è rivolto a delineare, attraverso l’analisi di un 
percorso storico, il significato di una riforma legislativa, attuata con la legge 6 del 9 gennaio 
2004 (l’Amministratore di Sostegno), che si presenta come la più rilevante innovazione sia dal 
punto di vista formale che sostanziale tra quelle introdotte nel tessuto normativo nel libro I° del 
Codice Civile, dopo la grande riforma del diritto di famiglia attuata, come è noto, nel 1975. Un 
testo messo a punto,  come spesso accade alle normative sui soggetti deboli, con grandi 
aspettative e fervente attenzione. Esso vuole introdurre nel sistema del diritto privato e, in 
particolare del diritto della persona, un modello di pensiero e dei principi ispirati ad una logica 
profondamente innovativa per quanto riguarda gli strumenti (sanitari, sociali e giuridici) con cui 
il diritto privato si rapporta alla condizione dei soggetti deboli. 

Questa è una legge veramente nuova per il suo linguaggio, sembra che mai o quasi mai il 
legislatore abbia usato termini come: aspirazione, bisogni, vita personale e sociale. 

In questo seminario si sono acquisiti dati ed informazioni sulla attuale legislazione italiana e 
straniera ed in particolare sulle procedure di attivazione dell’Istituto dell’Amministratore di 
Sostegno in situazioni di gioco d’azzardo patologico. Si evidenzia la “schiavitù” da slot 
machine, roulette, dadi, carte e la frenesia da “gratta e vinci” con un doppio prezzo da pagare: la 
dipendenza e la crisi familiare legate al gioco d’azzardo. I numeri rilevanti di giocatori 
problematici, fanno ben capire la portata del fenomeno. La tipologia di gioco e le modalità 
d’accesso si sono modificate nel corso del tempo portando con sé una normalizzazione socio-
culturale e accettazione dei comportamenti di gioco creando un nuovo bisogno assistenziale. 

La presente raccolta di atti contiene interventi di giudici ed avvocati e si propone di dare 
pubblica risonanza ad un tema che coinvolge sempre più vaste aree della società. 

− L’Avv. G. Folliero si sofferma sull’analisi di un percorso storico e sul lungo
cammino per l’approvazione della rilevante innovazione introdotta dalla riforma 
legislativa. 

− La Dott.ssa D. Ronzani Giudice della 1° sez. civile del Tribunale di Treviso
illustra le procedure di attivazione dell’Istituto dell’Amministratore di Sostegno in 
situazioni di gioco d’azzardo patologico. I livelli di responsabilità dell’Amministratore 
di Sostegno. 

− La Dott.ssa M. T. Cusumano Giudice Civile e Giudice Tutelare del Tribunale di
Treviso finalizza il suo intervento all’avvio e alla bontà di un trattamento specifico 
dell’Istituto: formule e declinazioni in relazione alle varie patologie. 

1
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− L’Avv. A. Canal del Foro di Treviso analizza le forme di pubblicità dell’atto di
nomina dell’A.d.S. e le problematiche connesse con la tutela patrimoniale del 
beneficiario. Presenta alcuni esempi di decreti di attuazione di tali provvedimenti. 

− L’Avv. M. Antoniazzi punta l’attenzione sulla natura del contradditorio parenti-
familiari, l’acquisizione della documentazione sanitaria ed il parere del garante per la 
protezione dei dati personali. La figura dell’Avv. di parte. 

Oggi più che mai, a causa anche dell’inefficienza dello welfare, i cambiamenti sociali e i 
nuovi bisogni emergenti richiedono con urgenza un nuovo patto tra enti pubblici e 
associazionismo sociale, per attuare sul territorio organismi di tutele giuridica che diano 
esigibilità al diritto soggettivo al sostegno dei soggetti deboli. 

2
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EXSCURSUS STORICO E LEGISLATIVO 

Procedure di attivazione dell’istituto dell’Amministratore di Sostegno in situazioni di Gioco 

d’Azzardo Patologico 

Cenni storici sulla norma dell’istituto dell’Amministratore di Sostegno 

 di Gabriella Folliero 

       Ringrazio l'U.L.SS 8 il Direttore Generale Dr. Mason, il Direttore dei Servizi Sociali 
Dr. Bianchin, il dott. Bellio e tutti i suoi collaboratori del servizio SERD per l'invito che 
mi è stato rivolto a delineare attraverso l'analisi di un percorso storico, il significato di una 
riforma legislativa quella attuale con la legge 6 del 9 gennaio 2004, che si presenta 
come la più rilevante innovazione sia dal punto di vista formale che sostanziale tra quelle 
introdotte nel tessuto normativo del libro I del Codice Civile, dopo la grande riforma del 
diritto di famiglia attuata, come è noto, nel 1975. 

In Italia, a fronte della radicale riforma operata sul versante pubblicistico con la legge 
180 si era verificato un paradossale e pressoché assoluto immobilismo legislativo sul 
terreno  dello Statuto Privatistico dei disabili psichici che rimaneva configurato dalle regole 
del legislatore del 1942. 

In effetti la legge sull'Amministratore di  Sostegno, oltre ad una serie di innovazioni 
formali, ha introdotto nel sistema del diritto privato, ed in particolare del diritto delle 
persone, un modello di pensiero nonché dei principi ispirati ad una logica profondamente 
innovatrice per quanto riguarda gli strumenti con cui il diritto privato si rapporta alla 
condizione di soggetti deboli, perché portatori di disabilità psichiche ed anche più in 
generale  di altre menomazioni. 

Altre disabilità 

          Oggi purtroppo emergono e si diffondono sempre più le malattie relazionali. Il nuovo 
profilo epidemiologico comprende una vasta ed indefinita gamma di sofferenze di carattere 
psicologico –  psichiatrico (dal disadattamento al suicidio), psicosomatico, di dipendenza da 
stress, di alienazione, di disturbi di comunicazione. Sempre di più, quindi, la risposta non 
dovrà essere solamente medica, ma anche sociale, coinvolgendo istituzioni, famiglia, terzo 
settore. 

Andrà rivalutata la famiglia. Ma non con l'ipocrisia di chi vi scarica addosso tutti i 
problemi in nome degli affetti ma con il realismo di chi sa che la famiglia va sorretta 
nel suo prendersi cura del malato. Non sempre, infatti, la famiglia può farsene carico. 

La famiglia può prendersi cura del malato solo se messa in grado di farlo, altrimenti 
può addirittura rischiare di aggravare il disagio del suo parente. Occorrono strutture 
alternative, non solo residenziali, ed occorre soprattutto una rete di servizi che si adattino 

3
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alle singole esigenze e situazioni e nel rispetto della dignità umana, elemento fondante della 
legge. 

Diceva Tolstoj che le famiglie felici si assomigliano, ma quelle infelici sono tutte diverse 
nei loro problemi. 

Istituzione di un ufficio di tutela legale 

In attuazione della Deliberazione della Giunta Regionale del Veneto del 28 dicembre 
2006 nell’'ambito territoriale dell'Unità Socio Sanitaria n.8 in stretta collaborazione con i 
30 Comuni, è stato dato l'avvio dal 2007, all'attuazione del progetto Regionale 
sull'Amministrazione di.Sostegno., un apposito ufficio di tutela giuridica e di 
coordinamento dei Servizi Sociali dei 30 Comuni individuando, quale referente regionale 
e preposto all'ufficio, la sottoscritta  in convenzione con l'Associazione Etica 2001. 

Il convegno del 2010 ("Nuovi Orizzonti nella prassi giurisprudenziale. Tutela 
patrimoniale e nuove proposte di legge") introdusse proprio in questa stessa sede 
l'attenzione al problema dei soggetti deboli e alla loro tutela. 

Oggi, a dimostrazione dell'efficacia del nuovo istituto, il seminario affronterà 
l'istituto di Amministrazione di Sostegno quale  misura di accompagnamento al percorso 
riabilitativo complessivo a favore  del giocatore d'azzardo, nuova patologia che si 
presenta in tutta la sua gravità. Il disturbo del gioco d'azzardo patologico ed i problemi 
ad esso correlati sono stati per lungo tempo sottovalutati da un approccio  scientifico 
clinico facendo si che questa tipologia di disturbo venisse inclusa nell'esclusivo ambito 
del vizio. Scarsa attenzione è stata inoltre posta sull'entità dei costi sociali che questa 
malattia comporta. E' stato possibile stimare che circa l' 1,5 -  3% della popolazione 
italiana sia colpita da questo disturbo, molto frequentemente già in età adolescenziale. 

Sul contenuto della legge, sulla sua interpretazione ed applicazione i relatori presenti ne 
illustreranno gli elementi fondamentali soffermandosi sulla dipendenza da gioco d'azzardo 
e si esamineranno alcuni casi specifici 

Storia di lungo periodo 

Mi piace introdurre il seminario analizzando la storia di lungo percorso riguardante le 
vicende dell'istituto di diritto privato diretto a configurare la condizione giuridica dei 
disabili psichici e la loro tutela. 

Diritto romano legge delle XXII tavole 

Furono i giuristi romani ad occuparsi per la prima volta ed in maniera organica del 

4
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problema delle infermità elaborando soluzioni squisitamente giuridiche. 

Le persone considerate incapaci o limitatamente capaci di agire erano gli impuberi, le 
donne (per tutta la vita) i pazzi (furiosi) ed i prodighi. Queste persone non potevano 
amministrare autonomamente i loro beni, ma erano sottoposte al potere del tutore e del 
curatore, incaricati di controllarle per impedire di compiere atti avventati o inopportuni. 
Il tutore non sostituiva la persona sottoposta al suo potere - dovere, ma si limitava ad 
essere presente nel momento in cui questi compiva gli atti giuridici di maggior 
importanza ed a concedere il suo assenso. 

Secondo la legge delle XXII tavole (corpo di leggi compilato nel 451-450 a.C. dai 
decemviri legibus scribundis erano considerati pazzi e sottoposti al potere dell'agnatus  
proximus  i  pazzi  violenti che manifestavano chiaramente la loro follia. 

Quanto ai prodighi era prevista una formale interdizione da parte del pretore che li 
privava della possibilità di amministrare il loro  patrimonio. L'intervento si estese anche 
ai mentecatti, ai sordi, ai muti, tutti ritenuti incapaci di provvedere alla gestione dei 
propri interessi. 

Una storia caratterizzata da grande e quasi immutata o forse pietrifica continuità se 
si considera la circostanza che la disciplina adottata dal codice civile italiano del 1942 
vigente sino all 'approvazione dell'attuale riforma (2004) rispecchiava fedelmente il 
modello legislativo risalente alla codificazione napoleonica del 1812 e costituzione nel 
1797 del manicomio - ospedale militare a gestione laica costruito a San Servolo (VE). 
Si trattava di un modello legato alle condizioni culturali e sociali del primo '800 che 
sulla base di una concezione stereotipata dell'infermità mentale (si pensi alla 
tripartizione imbecillité, démence, furieux cui si riferiva il codice napoleonico) era 
stata creata la figura dell'interdizione con la drastica estromissione da ogni forma di 
commercio giuridico, divenendo il presupposto necessario per l'internamento dei 
disabili negli stabilimenti psichiatrici. 

 Codice Napoleonico 

Il modello napoleonico fu fatto proprio dal legislatore italiano del 1860 che introduceva 
l'istituto dell'inabilitazione,  sconosciuta al diritto francese. 

Successivamente la legge 14/02/1904 prevedeva disposizioni sui manicomi e sugli 
alienati. 

La legge si poneva essenzialmente il problema della custodia dei pazienti psichiatrici 
pericolosi per se stessi e per gli altri; non vi erano riferimenti a necessità di tipo 
terapeutico e/o riabilitativo. 

La legge del 1904 prevedeva che l'ingresso in Ospedale Psichiatrico (O.P.) avvenisse 
su ordinanza del Pretore e su richiesta dei parenti del paziente o di un suo tutore, 
confermata da certificazione  medica. In casi di urgenza il ricovero in O.P. veniva 
effettuata dalla pubblica sicurezza, sempre sulla base di una certificazione medica. 
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Il governo di Napoleone aveva disposto, nel 1797, che i pazzi di ogni censo venissero 
ricoverati a San Servolo che divenne così manicomio ed ospedale militare a gestione 
laica. Nel 1798 il governo Austriaco riassegnò l'ospedale ai Fate Bene Fratelli, 
dichiarandolo m anicomio centrale del Veneto, della Dalmazia e del Tirolo sia per le 
donne che per i maschi. Dal 1805 al 1814 i francesi ricovereranno a San Servolo anche  i  
soldati  dell'Impero napoleonico. Come curiosità mi piace menzionare che una certa  
ilarità suscitò nel 1942 al festival del cinema di Venezia la presenza di un'attrice il cui 
pseudonimo era Miriam di San Servolo, dato che dai veneziani, San Servolo viene 
identificato popolarmente come il manicomio. 

Dopo l 'unificazione al Regno d'Italia (1866) la provincia di Venezia fu incaricata 
della gestione dell'istituto manicomiale che ne seguì le varie trasformazioni istituzionali. 
Nel 1932 i Manicomi Centrali veneti di San Servolo e San Clemente furono chiamati 
Ospedali Psichiatrici. 

Nel 1978 venne finalmente approvata la legge 180/1978, meglio nota come legge 
del medico veneziano Franco Basaglia che prevedeva la chiusura degli ospedali 
psichiatrici e negli anni successivi l 'ospedale effettivamente venne chiuso 

 

Il lungo cammino della legge 6/2004 

La legge n. 6/2004, entrata in vigore il 19 marzo del 2004 può essere considerata 
come il punto di approdo di un movimento di pensiero che, a partire dagli anni '80 a 
ridosso dall'approvazione della legge 180 concernente la riforma psichiatrica sul versante 
pubblico, ha visto un gruppo di giuristi civilisti dar vita ad un dibattito dottrinario 
impegnato ad analizzare criticamente  l'assetto  della  disciplina  adottata  dal codice del   
1942  tutta appiattita sul modello dell'interdizione, denunciandone con  forza 
inadeguatezze,  lacune,  contraddizioni ed  ipocrisie. 

Talvolta le proposte suggerivano di realizzare un rifacimento della normativa 
sull'incapacità comprendendo il ripudio definitivo dell'interdizione, direttiva già seguita 
nelle legislazioni dei principali paesi europei altre più moderate con l'aggiunta della nuova 
figura alle preesistenti. 

Il dibattito e il ventaglio di proposte hanno ben presto oltrepassato il recinto della 
discussione accademica trovando ampi riscontri presso medici avvocati, operatori dei 
servizi sociali e soprattutto associazioni di famiglie, tutti chiedevano a gran voce che si 
desse avvio con urgenza ad una riforma del sistema.. 

Circostanze di varia natura, tra cui la fermezza di alcuni parlamentari, la coincidenza 
dell'anno del disabile, le pressioni a Roma dei gruppi di volontariato, un paio di colpi di 
fortuna nel calendario dei lavori, sono valsi durante l 'autunno/inverno del 2003 a spianare 
la strada del successo conclusivo. 

Abbiamo dovuto attendere tre legislature per raggiungere l'accordo bipartisan che nel  
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dicembre del 2004 con un ritardo, colpevole, approvò il disegno di legge. 

Si è data risposta a due richieste assai significative: l'una è quella di eliminare ogni 
forma di mortificante esclusione laddove questa si rilevi in concreto sproporzionata o 
inutile o addirittura dannosa, l'altra di valorizzare le facoltà che possono residuare al 
disabile. 

Infatti l'art. 414 del C.C. prevedeva che "Il maggiore di età e il minore 

emancipato, i quali si trovano in condizioni di abituale infermità di mente che li rende 

incapaci di provvedere ai propri interessi, devono essere interdetti", escludendo dalla 
tutela tutti quei soggetti parzialmente abili che prima dell'entrata in vigore della legge, 
non godevano di alcuna forma di protezione preventiva. E comunque spesso i familiari 
rinunciavano alla tutela che prevedeva una procedura lunga, onerosa e con amputazione 
indiscriminata delle facoltà e della libertà della persona. 

Interdizione, Amministrazione di Sostegno 

Ora, il procedimento giudiziario per l'ottenimento dell'Amministratore di Sostegno è  
semplificato, gratuito e valorizza le facoltà che possono residua re al disabile; viene 
m esso in rilievo il valore della persona umana non più vista nell'ottica dell'incapacità, 
ma nella sua limitata capacità; cessano i presupposti della "negotiorum gestio" e un 
certo non diritto che esce di scena. 

A differenza dell'interdizione, l'A.d.S. non prevede l'am putazione 

indiscriminata delle facoltà e delle libertà d ella persona, ma un intervento 

mira t o , che potremmo definire ortopedico, calibra to sulle effettive esigenze del 

soggetto debole. 

A differenza dell'inabilitazione, l'A.d.S. non com porta u na protezione dal solo 
punto di vista patrimoniale, ma anch e dal punto di vista personale. E' noto infa tti 
che il cu ratore dell'inabilitato, a dispetto del nome, non ha com piti di cura 
personale, ma soltanto funzioni di assistenza n el com pimento degli atti 
pa trimoniali di straordinaria a m ministrazione. 

L'A.d.S., invece, al pa ri del tutore, ha (o meglio può avere, se ciò sia disposto nel 
provvedimento di nomina) la cura della  persona,  e quindi in senso tecnico il potere 
dovere di: 

1)   proporre e scegliere l a  c ollocazione abitativa del beneficiario; 

2)  elaborare per il beneficiario un progetto di vita; 

3) esprimere i l  consenso informato ai tratta menti diagnostici o terapeutici. 

 

Così recita l'art. 408 C.C. La scelta dell'Amministratore avviene "con esclusivo 

riguardo alla cura e agli interessi della persona del beneficiario".
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Il Giudice Tutelare 

Figura di eccezionale rilevanza è il Giudice Tutelare. Prima era solo il controllore 
delle tutele, e curatele non interveniva sullo status delle persone, non aveva potere di 
istanza ed impulso che, invece, oggi ha.  E'  lui  che disegna le capacità del beneficiario, la 
ritaglia, la definisce, la estende o la comprime a seconda del progetto che gli viene 
sottoposto e dell'intelligenza che questo progetto deve contenere. Modula le limitazioni 
di capacità, dispone anche d'ufficio gli accertamenti di natura medica e quindi si  fa 
garante  che  l'istituto  non  venga  utilizzato  per  ridurre  la  capacità  di  un soggetto. 
Autorizza persino quegli atti che nelle tutele e curatele sono affidati al Tribunale, come per 
le autorizzazioni di cui agli artt. 375 - 376 c.c. . 

Il Nuovo Istituto nasce proprio dall'esigenza di trovare un'alternativa più duttile ed 
empirica all'interdizione, considerata da molti una misura troppo rigida e "totalizzante", 
di sapore "manicomiale e istituzionalistico", inutilmente mortificante e priva di valore 
terapeutico. In definitiva, un relitto storico che il legislatore avrebbe dovuto eliminare, 
sull'esempio di quanto avvenuto da tempo in altri paesi, e la cui sopravvivenza sembra 
fosse legata a motivi di "realismo politico", ossia al timore - emerso durante la 
gestazione della legge 6/2004 - che, insistendo per cancellare l'interdizione, si sarebbe 
corso i l  rischio di rallentare, o addirittura di compromettere, la genesi della nuova figura 
dell'amministratore di sostegno. Più in generale, è opinione ampiamente condivisa che la 
mancata abolizione dell'interdizione, o almeno una sua radicale riforma, rappresenti 
un'occasione perduta, che i conditores del nuovo istituto non hanno saputo cogliere per 
poco coraggio. 

Tuttavia, ad atten ua re la delusione per la scarsa lungimiranza mostrata in sede 

normativa, soccorre il diffuso pronostico, per il quale l'a m ministrazione di sostegno 

determinerà, nella prassi, la scompa rsa dell'interdizione giudiziale e 

dell'ina bilitazione, destinate a conservare, tutt'al più, un ruolo assoluta men te 

ma rginale nel sistema delle misure di protezione e tu tela degli incapaci. 

De Iure Condendo 

L 'entrata in vigore di questa legge e la sua crescente applicazione in questi otto 

anni hanno reso possibile i tempi per la messa in cantiere del progetto abrogativo 

dell'interdizione e dell'inabilitazione. 

E' stata elaborata da parte del gruppo di lavoro di "Persona e danno" presieduto dal 
Prof. Cendon dell'Università di Trieste un proposta di riforma il cui nucleo centrale è 
costituito dalla soppressione delle due anacronistiche figure giuridiche e dal rafforzamento 
dell'amministrazione di sostegno. 

Alla scelta abolizionistica si associa, nel p rogetto de iure condendo, un sistema di 
ulteriore definizione del diritto dei soggetti deboli dato che ancor oggi pur dopo l'avvento 
dell'A.d.S., (che di tale settore del diritto privato costituisce la pietra angolare), 
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residuano vari spazi non coperti, alla cui disciplina occorre porre mano, onde introdurre 
margini di congrua protezione degli svantaggiati. 

Si può quindi affermare che ogni innovazione non deve essere avversata perché mette in 
crisi le nostra certezze ma accettata come progresso di civiltà. 
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EXCURSUS, CENNI E APPLICABILITA’ DELLA NORMA  

 

I livelli di responsabilità dell’Amministratore di Sostegno. 

di Daniela. Ronzani, Giudice della 1°sez. civile, Tribunale di Treviso 

 

Parlare di A.d.S. è sempre molto importante, molto utile, di attualità e lo diventa ancora di 
più se associamo la problematica dell’A.d.S. al grosso problema della situazione del Gioco 
d’Azzardo Patologico. 

La tematica assegnatami impone un preliminare accenno all’iter legislativo che ha condotto 
alla promulgazione della legge sull’A.d.S. e alle modalità prescelte nell’elaborazione delle 
relative norme che disciplinano l’istituto. Dopo un lungo iter parlamentare si è giunti 
all’approvazione della legge n.6 del 2004 con la quale è stato ridisegnato l’intero titolo 12 del I 
libro del Codice Civile oggi denominato “Delle misure di protezione delle persone prive in tutto 
o in parte di autonomia”. 

Detto titolo si articola in due capi, il primo dagli art. 404 all’art. 413 volto a disciplinare la 
nuova figura dell’A.d.S. e il secondo dagli art. 414 all’art. 432, deputato a regolamentare istituti 
tradizionali quali l’interdizione, l’inabilitazione e l’incapacità naturale. 

Tale tecnica legislativa evidenzia già a livello sistematico una precisa scelta del legislatore 
diretta a porre l’attenzione sulla necessità di protezione e cura della persona debole e priva di 
autonomia individuando una serie di misure finalizzate a tale scopo, prima fra tutte anche per la 
priorità nella trattazione, la figura dell’A.d.S.. 

La legge n.6 del 2004 esordisce con una dichiarazione di carattere introduttivo che 
formalmente non è stata recepita nel Codice Civile, ma che indubbiamente rappresenta la ratio 
che sottende l’intero testo normativo. 

Il legislatore dice: «La presente legge ha la finalità di tutelare con la minor limitazione 
possibile della capacità di agire, le persone prive in tutto o in parte di autonomia 
nell’espletamento delle funzioni della vita quotidiana mediante interventi di sostegno 
temporanei o permanenti». 

L’art. 404 indica i presupposti soggettivi e oggettivi per la nomina di un A.d.S. che deve 
riguardare la tutela di una persona affetta da infermità o da menomazione fisica o psichica, 
anche parziale o temporanea, impossibilitata a provvedere ai propri interessi. 

È intuibile quindi l’ampio spettro applicativo della norma e il rilievo causale che intercorre 
tra la disabilità e l’impossibilità di provvedere alla cura dei propri interessi. 

Nasce immediato il confronto con la misura dell’interdizione e dell’inabilitazione che il 
legislatore non ha ritenuto di abrogare, ma solo di parzialmente modificare  quindi anche dal 
punto di vista applicativo si pone la necessità di operare un distinguo in considerazione del fatto 
che la lettura logico-sistematica della disciplina dell’A.d.S. presuppone un soggetto di norma 
capace o quasi capace, dotato di un minimo di autodeterminazione, quindi in grado di esprimere 
ad esempio i propri consensi e dissensi. 

Direi che il discrimen tra le figure è ormai stato segnato dalla giurisprudenza di legittimità 
che ha individuato anche in ambito applicativo la distinzione tra i due istituti e ha precisato che 
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l’ambito di applicazione dell’A.d.S. va individuato con riguardo non già al diverso e meno 
intenso grado di infermità e di impossibilità di attendere ai propri interessi del soggetto carente 
di autonomia, ma piuttosto alla maggiore idoneità di tale strumento ad adeguarsi alle esigenze di 
detto soggetto in relazione alla sua flessibilità e alla maggiore agibilità della relativa procedura 
applicativa e che comunque appartiene all’apprezzamento del giudice di merito la valutazione 
della conformità di tale misura alle sue indicate esigenze, tenuto conto essenzialmente del tipo 
di attività che deve essere compiuta per conto del beneficiario e considerate anche la gravità, la 
durata della malattia ovvero la natura e la durata dell’impedimento, nonché tutte le altre 
circostanze caratterizzanti la fattispecie. Da ultima la Corte di Cassazione del 2011. 

Ne consegue quindi che la misura può trovare pacifica applicazione anche nei confronti di 
soggetti totalmente incapaci affetti da infermità totale, abituale, grave e permanente per il quale 
un tempo era ipotizzabile solo l’istituto dell’interdizione, quando appunto la misura dell’A.d.S. 
per le caratteristiche che abbiamo sentito appare più confacente. 

É evidente che di fronte a soggetti che si trovano in tali condizioni, a cui però si aggiunga 
una complessa situazione patrimoniale, una forte conflittualità familiare, un’obiettiva difficoltà 
gestionale della misura, l’opzione che è sempre lasciata alla discrezionalità del giudice in 
relazione alla situazione sarebbe indicativamente per una pronuncia di interdizione, che 
comunque ormai ha assunto una funzione decisamente residuale. Segnalo, sotto il profilo 
applicativo, che il tribunale di Treviso, a cui appartengo, riporta casi sempre più numerosi di 
trasmissione degli atti durante la procedura di interdizione al Giudice tutelare competente 
territorialmente per l’applicazione della misura dell’A.d.S., con conseguente rigetto della 
domanda di interdizione e adozione se richiesti o ritenuti necessari di provvedimenti di nomina 
di un A.d.S. provvisorio in attesa che si concluda il procedimento rimesso davanti al Giudice 
tutelare.  

Sulla scia dell’orientamento indicato dal Supremo Collegio, la duttilità tipica della procedura 
dell’A.d.S. viene poi invocata anche per giustificare una modifica della misura, quale soprattutto 
l’inabilitazione, poco pratica nel garantire la realizzazione dei bisogni della persona da tutelare a 
fronte del fatto che l’A.d.S. a seconda delle diverse situazioni può non solo rappresentare, ma 
anche assistere il beneficiario. 

Per quanto poi concerne l’analisi degli altri singoli articoli del Codice Civile che 
caratterizzano l’A.d.S., ritengo di far riferimento alla mia relazione. 

Passerei ad affrontare la tematica della responsabilità dell’A.d.S.. 
La tematica comporta un’analisi di quelli che sono i poteri/doveri dell’A.d.S., nonché i suoi 

compiti. 
Sotto il primo profilo i poteri possono essere di assistenza o rappresentanza. Nel primo caso, 

l’assistenza si sostanzia praticamente in una sorta di affiancamento del beneficiario senza 
sostituirlo nel compimento dell’atto e ciò presuppone che la disabilità non sia invalidante sul 
piano di una cosciente manifestazione di volontà. Nel caso invece di rappresentanza, l’A.d.S. 
sostituisce il beneficiario naturalmente per il compimento di quegli atti specificatamente indicati 
nel decreto di nomina e conseguentemente presuppongono un grado di disabilità del beneficiario  

che impedisce il loro compimento e quindi non possono essere posti in essere dal medesimo 
personalmente. 
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La ratio dell’istituto è quella di garantire in principalità la “cura personae” e in correlazione 
con la “cura patrimoni”, profilo che a dispetto della figura dell’interdizione non assume più una 
valenza preponderante. 

Gli atti che l’A.d.S. può porre in essere sulla base del decreto di nomina possono avere 
natura personale e sono quelli che attengono alla salute psicofisica del beneficiario, alla sua 
cura, in particolare alla prestazione del consenso informato, a trattamenti terapeutici, a terapie 
mediche salvavita, sulla sua libertà di movimento, in particolare con riguardo alla sua 
collocazione domiciliare o abitativa, ai rapporti coi familiari, al compimento di atti 
personalissimi quali ad es. la proposizione di una domanda di separazione giudiziale o 
consensuale o di divorzio. 

Nella prassi, in materia si riscontra una preventiva autorizzazione del Giudice tutelare che 
comporta un accertamento sulla concreta volontà dell’amministrato di volersi separare o 
divorziare, accertamento della volontà che comunque è garantita dalla presenza personale del 
beneficiario davanti al Presidente del tribunale nella fase preliminare che caratterizza questi 
procedimenti. 

Il Giudice Tutelare poi fa un’indagine laddove appone la sua autorizzazione  in ordine ai 
profili connessi alle condizioni di tipo economico che devono rispondere ai bisogni e alle 
esigenze del beneficiario. Il mandato del legale per la procedura viene generalmente rilasciato 
sia dall’interessato che dall’A.d.S.. 

Invece gli atti che l’A.d.S. può compiere di natura patrimoniale attengono alla gestione e 
all’amministrazione del patrimonio del beneficiato e riguardano sia gli atti di ordinaria 
amministrazione, per i quali l’A.d.S. non necessita di specifica autorizzazione e possono essere 
ad es. il pagamento delle utenze domestiche, la riscossione dello stipendio, di emolumenti 
pensionistici, il pagamento delle spese che riguardano in generale la cura e l’assistenza della 
persona e che rientrano in un concetto generale di ordinarietà, sia gli atti di straordinaria 
amministrazione che invece non possono prescindere dall’autorizzazione del Giudice Tutelare, 
la cui omessa richiesta può anche generare responsabilità dell’A.d.S.. 

In particolare sono considerati atti di straordinaria amministrazione da parte del legislatore 
quelli enunciati agli art.374 e 375 del Codice Civile: l’acquisto di beni, eccettuato quell’acquisto 
che rientra nel concetto di economia domestica che riguarda l’ordinarietà, la riscossione di 
capitali, il consenso alla cancellazione di ipoteche o allo svincolo di pegni, l’assunzione di 
obbligazioni con l’eccezione che abbiamo detto prima per l’ordinarietà, l’accettazione di eredità 
che deve essere sempre chiesta e concessa con beneficio di inventario, la rinuncia ad essa 
l’accettazione di donazioni o la stipulazione di contratti di locazione ultra novennali, la 
promozione di giudizi con esclusione dal novero di alcune tipologie di azioni giudiziarie 
caratterizzate dall’urgenza e dall’indubbio vantaggio per l’amministrato che quindi possono 
essere posti in essere a prescindere dall’assenso del Giudice Tutelare. 

Ai sensi dell’art. 375 è necessaria l’autorizzazione del Giudice Tutelare per l’alienazione di 
beni, per la costituzione di pene ed ipoteche, per procedere a divisioni o promuovere relativi 
giudizi, fare compromessi, transazioni, accettare concordati. 

L’autorizzazione dovrà essere modulata avuto riguardo agli interessi complessivamente 
intesi del beneficiario e con le modalità anche sotto il profilo dell’eventuale reimpiego del ca 
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pitale che vengano ritenute dal Giudice Tutelare le più opportune. 
Qualora il decreto di nomina contenga già l’espressa autorizzazione al compimento di un atto 

rientrante nella categoria dell’atto di straordinaria amministrazione, non è necessaria l’apposita 
richiesta e il compimento dell’operazione può avvenire senza l’intervento del Giudice Tutelare. 

Da ultimo, le autorizzazioni esaminate sono indispensabili per la particolare natura dell’atto 
anche quando l’A.d.S. ha un ruolo meramente assistenziale. 

Poiché a monte dell’art. 409 del Codice Civile, il beneficiario conserva la capacità di agire 
per tutti gli atti che non richiedono la sua rappresentanza o assistenza, il medesimo, oltre agli 
atti connessi alla quotidianità, conserva la capacità di compiere atti personalissimi quale 
contrarre matrimonio, riconoscere il figlio naturale, disconoscere il figlio legittimo, fare 
testamento. 

Alcuni ritengono in dottrina che in casi particolarmente gravi il Giudice Tutelare, facendo 
applicazione ai poteri di cui all’art. 411 Codice Civile, possa estendere il divieto 
all’amministrato di contrarre matrimonio, come si verifica per l’interdetto. É preferibile la tesi 
che in presenza di una gravissima condizione o circostanza del tipo di quella enunciata, si versi 
in una situazione di interdizione con conseguente procedura di aggravamento della misura, 
giacchè diversamente si assisterebbe ad una inaccettabile compromissione della persona ad 
opera di un provvedimento giudiziale. 

Per quanto concerne i doveri dell’A.d.S., questi si evincono da una lettura sistematica della 
disposizione e riguardano in particolare l’obbligo di prestare giuramento, che segua il momento 
temporale a partire dal quale ha inizio la misura dell’A.d.S., obblighi di rendicontazione con la 
presentazione del relativo inventario che generalmente viene richiesto sia all’inizio della misura 
al fine di cristallizzare la situazione economica del beneficiato, sia periodicamente che 
generalmente nei nostri decreti avviene una volta l’anno. É poi preferibile che l’amministrato sia 
titolare di un proprio conto corrente al fine di garantire l’autonomia tra il suo patrimonio e 
quello di eventuali terzi o magari dell’A.d.S. stesso nel caso in cui questo sia un parente stretto. 

Poi abbiamo doveri di informazione che incombono l’A.d.S. sia verso l’amministrato con 
l’obbligo di informare lo stesso sugli atti da compiere, sia verso il Giudice Tutelare nel caso di 
dissenso rispetto alla volontà del beneficiario. Ne consegue che può palesarsi una responsabilità 
dell’A.d.S. sia nel caso di rifiuto ingiustificato di compiere un  atto, sia nell’aver prestato 
assenso al compimento di un atto le cui conseguenze dannose per il beneficiario erano a lui 
conosciute o conoscibili. Inoltre incombe all’A.d.S. la necessità di tener conto dei bisogni e 
delle aspirazioni dell’interessato che permette di qualificare la misura quale istituto di 
protezione generale, di amministrare il patrimonio del beneficiato con l’obbligo di riferire anche 
sulla condizione psicofisica dell’assistito e di richiedere le autorizzazioni per il compimento 
degli atti che abbiamo esaminato. 

Per quanto concerne la tipologia di responsabilità dell’A.d.S., questa può essere strutturata 
come responsabilità nei confronti dell’amministrato a seguito di violazioni delle disposizioni di 
legge per atti compiuti in eccesso rispetto all’oggetto dell’incarico, in violazione o in eccesso 
rispetto ai poteri conferiti dal Giudice Tutelare, come possibile responsabilità dell’A.d.S. verso i 
terzi ed infine come responsabilità dell’A.d.S. nel caso in cui il beneficiario cagioni lesioni 
personali a se medesimo. 
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Sotto il primo profilo, in virtù dell’art. 411, I comma del Codice Civile, si applica in quanto 
compatibile all’A.d.S. la previsione dell’art.482 del Codice Civile concernente la responsabilità 
del tutore ai sensi del quale questi deve amministrare il patrimonio con la diligenza del buon 
padre di famiglia e conseguentemente risponde verso il beneficiario di ogni danno a lui 
cagionato violando questi doveri. La norma va letta in coordinato col principio generale di cui 
alla previsione dell’art.1176 Codice Civile, con la conseguenza che per alcuni in dottrina il 
titolare dell’ufficio risponde anche per colpa lieve come ogni altro soggetto che amministra beni 
altrui. 

Qualora il comportamento dell’A.d.S. integri poi estremi di reato, risponde non soltanto sotto 
il profilo civilistico, ma anche sotto il profilo penale con obbligo da parte del Giudice Tutelare 
di rimettere gli atti alla competente Procura della Repubblica. Ciò può portare come 
conseguenza la rimozione dell’ufficio o la sospensione, e può essere fatta valere una 
responsabilità per danni cagionata al beneficiario, con un risarcimento che può ricomprendere 
non solo i danni patrimoniali, ma anche quelli non patrimoniali, ricorrendone i presupposti. 

Un’ipotesi di atto posto in essere in violazione delle disposizioni di legge può riguardare 
anche il compimento di un atto per il quale è richiesta l’autorizzazione e che viene compiuto in 
assenza di essa con il rilievo che non è ammessa né un’autorizzazione tardiva, né 
un’autorizzazione successiva. 

Un’ipotesi di atto posto in essere in eccesso rispetto all’oggetto dell’incarico si può verificare 
ad esempio quando il Giudice Tutelare abbia attribuito all’A.d.S. il potere di vendere un bene 
del beneficiario privandolo così della relativa capacità di agire e l’A.d.S. anziché venderlo, 
alienarlo, abbia ritenuto di porre in essere un atto di permuta. In quest’ipotesi la dottrina è 
orientata a ritenere l’atto inefficace richiamando i principi che valgono per il falsus procurator. 

Mentre un’ipotesi di atto posto in essere dall’A.d.S. in eccesso rispetto ai poteri conferiti dal 
Giudice Tutelare potrebbe  delinearsi quando il primo proceda a vendere il bene ad un prezzo 
inferiore rispetto al quale vi è stata l’autorizzazione o quando venda un immobile ad un prezzo 
inferiore rispetto a quello di mercato. In verità questa è un’ipotesi di difficile attuazione, perché 
generalmente quando viene avanzata un’istanza e una richiesta di autorizzazione all’alienazione 
vi è un onere di allegazione da parte dell’istante che comprende anche una perizia di stima 
asseverata;  quindi l’indicazione del prezzo a cui dovrà conformarsi poi l’A.d.S. nel porre in 
essere questa operazione è sempre indicata nella perizia. Le conseguenze collegate ad un 
inadempimento dell’A.d.S. possono comportare alla rimozione dall’ufficio o alla sospensione e 
può essere promossa nei suoi riguardi un’azione di responsabilità indubbiamente qualificabile 
come contrattuale per i danni cagionati al beneficiario con relativo risarcimento secondo i criteri 
generali  che caratterizzano la responsabilità contrattuale e poi anche la prova del danno. 

É evidente che la responsabilità dell’A.d.S. va commisurata alla discrezionalità del suo 
potere dato che quanto più ampio è l’intervento del Giudice Tutelare nell’esplicazione di un 
potere di controllo diretto, tanto più è ridotta la responsabilità dell’A.d.S. al quale ovviamente 
non possono essere imputate scelte errate riferibili al Giudice Tutelare. 

Sul grado di responsabilità vi è chi ritiene che, essendo l’A.d.S. un ufficio essenzialmente 
gratuito, vi possa essere anche un’attenuazione della responsabilità che potrebbe incidere sui 
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criteri di imputazione escludendo ad es. la colpa lieve che altri ammettono o sulle 
quantificazioni del danno. 

Vi è sempre in dottrina chi invece ritiene la gratuità dell’ufficio sia giuridicamente irrilevante 
potendo trovare applicazione la previsione dell’art. 1710 che impone di valutare con minor 
rigore la responsabilità del mandatario allorchè la prestazione sia essenzialmente gratuita. 

Gli atti compiuti dall’A.d.S. in violazione degli obblighi di cui all’art. 412 sono annullabili. 
La norma individua i soggetti legittimati attivi al promovimento dell’azione che sono 

appunto lo stesso A.d.S., il PM, il beneficiario, i suoi eredi e aventi causa ed è da ritenersi che la 
legittimazione in capo al PM debba considerarsi esistente anche rispetto all’azione di 
annullamento degli atti posti in essere in violazione della previsione dell’art. 374 e 376, 
nonostante l’art. 377 applicabile in forza di rinvio normativo anche all’A.d.S. non faccia 
rientrare nei soggetti legittimati attivi il PM. 

La prescrizione è quinquennale e comincia a decorrere dal momento della cessazione della 
misura con applicazione per il resto delle norme in tema generale di annullamento. 

Per quanto concerne la responsabilità dell’A.d.S. verso terzi, l’istituto dell’A.d.S. nulla 
stabilisce in ordine all’illecito commesso dal beneficiario e si pone il problema di 
coordinamento tra le disposizioni in materia di A.d.S. e soprattutto le previsioni in tema di 
responsabilità extracontrattuali che riguardano gli art. 2046, 2047 e 2048 del Codice Civile. 

In particolare diventa preliminare risolvere due specifici quesiti che vanno come sempre 
riferiti al caso di specie e cioè se il beneficiario, nel momento in cui ha posto in essere l’atto 
illecito, fosse o meno capace di intendere e di volere e se l’A.d.S. possa essere considerato e in 
quali casi persona destinata alla sorveglianza dell’incapace e ciò al fine di stabilire se l’A.d.S. 
debba o meno rispondere di comportamenti a lui non direttamente addebitabili per danni 
cagionati dal beneficiario a terzi. 

Se il soggetto amministrato è capace nei termini che abbiamo sopra esaminato, risponde 
direttamente nei confronti dei terzi secondo i criteri generali della responsabilità civile. Nel caso 
invece di sua incapacità sempre accertabile in relazione alla fattispecie concreta, bisogna 
distinguere quando l’A.d.S. abbia un compito di vigilanza cioè sia tenuto per legge, per attività 
professionale, per contratto, per la stessa stretta vicinanza con il beneficiario come nell’ipotesi 
di convivenza, assumendo volontariamente il compito di impedire e prevenire che la condotta 
possa provocare danni a terzi. In questo senso si è anche espressa autorevole dottrina. 

É evidente che se si tratta di A.d.S. esterno che si occupa solo della gestione 
dell’amministrato e abbia solo la rappresentanza di esso, è difficile ipotizzare una responsabilità 
dell’A.d.S.. 

Nell’ipotesi in cui vi sia tra i soggetti un rapporto di parentela o convivenza e correlata dalla 
coabitazione, la questione deve essere esaminata tenuto conto dei poteri tutori riconosciuti 
all’A.d.S.: tanto maggiore è la sua ingerenza nella gestione del beneficiario, tanto maggiormente 
può essere definito il suo ruolo di vigilante. Quando il beneficiario sia ricoverato presso una 
struttura pubblica o privata, il Giudice dovrà valutare caso per caso in che termine attribuire il 
ruolo di vigilanza alla struttura piuttosto che ai singoli addetti.  

16



Servizio Dipendenze, Distretto di Asolo Azienda ULSS2                                      Technical Paper 6  
 

 

Vi è da sottolineare che in alcuni casi la giurisprudenza di merito ha escluso la responsabilità 
dell’A.d.S. perché il medesimo non riveste alcun ruolo di garanzia e di conseguenza non ha 
ritenuto nessun compito di vigilanza o sorveglianza rilevanti ai sensi delle norme citate. 

Rimane da prendere in considerazione il terzo profilo di responsabilità dell’A.d.S. e cioè 
quando il beneficiario cagioni lesioni personali a sé medesimo. 

Questa ipotesi va circoscritta al caso di beneficiario incapace e che cagioni lesioni personali 
a sé medesimo in una situazione di convivenza. In linea teorica potrebbe delinearsi un’ipotesi di 
responsabilità dell’A.d.S. nei confronti del beneficiario che va qualificata come responsabilità di 
tipo contrattuale, a differenza della precedente che invece ha una natura extracontrattuale e 
questa responsabilità può trovare la propria fonte nei doveri di protezione in generale che hanno 
una loro individuazione nei principi di correttezza e buona fede riconducibili al principio 
costituzionale di solidarietà sociale in combinato disposto anche in previsione dell’art. 32 della 
Corte Costituzionale per quanto concerne il diritto alla salute. Questo tipo di responsabilità 
potrebbe trovare una sua fonte anche da un contratto sociale tra i soggetti, da intendersi non 
come mero contatto di fatto, ma come relazione particolarmente pregnante con ingerenza 
nell’altrui sfera giuridica idonea a giustificare da un lato il sorgere di un vincolo e dall’altro lato 
una situazione di legittimo affidamento da parte del soggetto privato. Deve trattarsi però di un 
rapporto socialmente tipico che ingenera nei soggetti coinvolti un obiettivo affidamento in 
ragione del fatto che si tratti di un rapporto qualificato giuridicamente rilevante, qualificato 
dall’ordinamento il quale colloca una serie di doveri specifici di comportamento attivo. Per 
queste ragioni, in situazioni di questo tipo può essere invocata la responsabilità dell’A.d.S.. 

Passo a prendere in considerazione la tematica assegnatami con riguardo al gioco d’azzardo. 
É evidente che in tema di capacità dell’amministrato è possibile ipotizzare la misura 

dell’A.d.S. quando effettivamente per il soggetto che la richiede il gioco d’azzardo venga 
diagnosticato come patologico, collocandosi nell’area dei disturbi del controllo degli impulsi. 

Nell’ambito di competenza del tribunale di Treviso i casi esaminati non mi risultano molti, o 
meglio, solo pochi sono stati portati all’attenzione del giudice, ciò ovviamente non significa che 
il problema non sia presente e diffuso. La carente statistica giudiziaria ritengo possa dipendere 
da una pluralità di fattori: poca sensibilità al problema, inadeguata informazione, novità della 
problematica associata all’A.d.S. e poi da parte dell’utenza e delle famiglie il senso di disagio, 
di vergogna, carente consapevolezza di malattia, sfiducia anche in ordine a possibili rimedi, 
paura di minacce e ritorsioni da parte dell’amministrato che a volte sono frequenti. 

Personalmente, mi è capitato di trattare un caso in cui l’istanza per la nomina dell’A.d.S. era 
stata presentata oltre che dagli stretti familiari anche dallo stesso beneficiario il quale, dopo aver 
rilasciato apposito mandato al legale di fiducia, alla prima udienza davanti a me fissata per il 
suo esame, ha negato di avere in genere problematiche collegate alla gestione del denaro, di 
aver assoluta capacità di autodeterminazione, di non necessitare di alcune misure di protezione 
la cui finalità era stata spiegata da me in sede di udienza, ma anche dagli operatori che avevano 
seguito il caso, e, interrogato sul motivo per cui aveva sottoscritto il ricorso e rilasciato il 
mandato, mi ha risposto dicendo che voleva solo confrontarsi col Giudice tutelare. 

Premesso che l’eventuale opposizione dell’interessato alla misura non può di per sè 
costituire ragione sufficiente per rinnegare la tutela, ho ritenuto di disporre una consulenza 
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tecnica designando uno psichiatra. Durante l’indagine è stato somministrato un test di 
personalità ad ampio spettro e all’esito della valutazione psicodiagnostica dell’esame obiettivo 
psichico e dell’osservazione clinica, è stato diagnosticato uno stato depressivo, ma soprattutto 
un disturbo da gioco d’azzardo, condizioni che a detta del consulente avrebbero comportato per 
il soggetto difficoltà nel controllo gestionale dei propri interessi patrimoniali. Il CTU ha parlato 
di una “dipendenza senza droga”. 

La misura quindi è stata applicata designando A.d.S. un familiare molto vicino 
all’interessato, individuando specifiche competenze in capo all’A.d.S. con l’obbligo di istituire 
un apposito conto corrente intestato all’amministrato in cui far confluire tutte le sue risorse 
economiche al fine di permettere al familiare designato un controllo diretto più facile e 
immediato del patrimonio del beneficiario. La misura è poi stata stabilita a tempo determinato 
per la durata di 24 mesi e al fine di rendere coercibile la frequenza al Ser.T., preciso che il 
Giudice Tutelare non ha poteri di coercizione nei confronti dell’amministrato, per cercare e 
stimolare l’osservazione di queste prescrizioni, per stimolare la frequenza subordinando la 
cessazione della misura alla frequentazione del Ser.T. che ha comportato un coinvolgimento 
diretto del servizio che avrebbe dovuto poi periodicamente relazionare, monitorare la situazione 
e relazionare al Giudice Tutelare. Mi risulta che, a parte le problematiche di tipo familiare che 
permangono, il soggetto frequenti con sufficiente costanza il Ser.T avendo anche trovato 
un’occupazione nel settore agricolo che non è per lui fonte di reddito monetario e che quindi 
preclude al soggetto la ricerca di possibili ricadute, mentre la completa gestione delle risorse 
economiche è stata affidata all’A.d.S. posto che anche un limitato peculio concesso al 
beneficiario è stato da lui immediatamente speso. Inoltre la misura ha permesso di ripianare 
anche parte delle esposizioni debitorie dell’amministrato che avevano coinvolto l’intero 
patrimonio familiare. 

Ho avuto modo di raccogliere l’esperienza del fenomeno ludopatia e A.d.S. anche 
interpellando alcuni tribunali d’Italia ed è emerso ad es. che ad Ancona i ricorsi sono presentati 
dai familiari e dai servizi, che all’amministrato è lasciato un ridotto peculio settimanale per 
evitare che la restante disponibilità economica possa essere spesa nel gioco d’azzardo, cercando 
di pianificare e razionalizzare tutti i finanziamenti che l’interessato aveva già posto in essere 
prima dell’applicazione della misura. 

Gli amministrati, in questi casi, avevano già avviato un percorso terapeutico riferisce il 
Giudice Tutelare di Ancona purtroppo in termini di insufficienza anche per l’assenza di una 
terapia farmacologica e che in alcuni casi la dipendenza da gioco si era innestata su una 
precedente patologia psichiatrica o su problematiche di dipendenza, mentre in alcuni casi la 
problematica sarebbe emersa al momento del pensionamento del soggetto. 

Analoga esperienza sulla trattazione di casi similari viene riportata dai tribunali di Savona e 
Vercelli. 

Per quanto concerne il tribunale di Arezzo valgono analoghe considerazioni sui soggetti che 
propongono il rimedio e indicativamente sulla durata a termine della misura, invece viene 
evidenziata una partecipazione molto particolare e puntuale dell’A.d.S., ad es è stato imposto al 
datore di lavoro di versare il 40% della retribuzione all’amministrato e la restante parte 
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all’A.d.S. che avrebbe dovuto provvedere al relativo accredito sul conto corrente del 
beneficiario. 

Si aggiunga poi che quel Giudice Tutelare ha ritenuto di delegare in toto all’A.d.S. il 
pagamento del canone locativo, delle utenze, addirittura lasciando a quest’ultimo la facoltà di 
mettere a disposizione del beneficiario e della moglie le somme necessarie per le spese relative 
al vitto e all’abbigliamento quindi con un’ingerenza quasi quotidiana dell’A.d.S. quale soggetto 
esterno al nucleo familiare, in questo caso un avvocato. 

L’A.d.S. avrebbe anche in questo caso dovuto effettuare una ricognizione della posizione 
debitoria dell’interessato elaborando col medesimo un piano di rientro prendendo i necessari 
contatti anche coi creditori. 

Mi è stato poi chiesto di soffermarmi sulle eventuali responsabilità dell’A.d.S. in presenza di 
operazioni del tipo apertura fidi, finanziamenti, acquisti o vendite di immobili. Ritengo sia 
necessario distinguere se tali atti sono stati compiuti prima o dopo l’applicazione della misura. 

Nel primo caso non vi è pratica possibilità di far giudizialmente accertare, invalidare 
l’attività posta in essere dal soggetto a meno che non si dimostri che l’atto sia stato posto in 
essere da soggetto incapace di intendere e di volere secondo quanto previsto dalla disposizione 
dell’art. 428 che stabilisce il rimedio dell’annullamento ma che presuppone due condizioni: il 
grave pregiudizio per il soggetto incapace e la malafede dell’altro contraente. 

L’intervento successivo dell’A.d.S. comporta che lo stesso debba attivarsi per chiarire la 
situazione debitoria del beneficiario. La sua inerzia sotto questo profilo potrebbe essere fonte di 
responsabilità con possibilità di sospensione o revoca dall’incarico, provvedendo sempre 
secondo le indicazioni del Giudice Tutelare e sentito l’interessato anche a risanare l’esposizione 
debitoria. Se l’attività di cui sopra viene posta in essere durante la vigenza della misura da parte 
del beneficiario privo della necessaria autorizzazione, infatti si tratta di atti di straordinaria 
amministrazione che richiedono necessariamente questo presupposto, allora è possibile esperire 
i rimedi giudiziali di cui all’art. 412 II comma del Codice Civile che prevedono di ottenere 
l’annullamento dell’atto compiuto dal beneficiario in violazione delle disposizioni di legge o 
quelle contenute nel decreto che istituisce l’A.d.S.. In questo caso l’iniziativa spetta all’A.d.S., 
al beneficiario, ai suoi eredi o aventi causa e l’azione si prescrive sempre in 5 anni dalla 
cessazione della misura. 

Il rimedio ha indubbiamente maggiori possibilità di successo perché non sono richiesti i 
presupposti che caratterizzano l’annullamento dell’atto posto in essere dal soggetto incapace. 
Inoltre la pubblicità che caratterizza la nomina di un A.d.S. rende opponibile l’atto nei confronti 
di terzi contraenti che sono posti nella condizione di conoscere la situazione psicofisica del 
soggetto con cui contraggono. 

Per quanto attiene alla responsabilità dell’A.d.S. questa potrebbe delinearsi sotto vari profili 
per non aver ad es. adeguatamente vigilato sull’amministrato, ma in questo caso rimangono e 
vengono riproposte le problematiche che abbiamo sopra visto per quanto l’A.d.S. possa o meno 
essere considerato un garante e in che misura. Ritengo che maggiori profili di responsabilità si 
prospettino nell’ipotesi di condotta omissiva quando cioè l’A.d.S., venuto a conoscenza dell’atto 
pregiudizievole posto in essere dall’amministrato o che avrebbe dovuto venirne a conoscenza in 
ragione dei suoi compiti o con l’ordinaria diligenza, poi non si attivi per informare il Giudice 
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Tutelare anche eventualmente in sede di rendicontazione. Le conseguenze sono quelle generali 
che abbiamo già preso in considerazione, responsabilità civile risarcitoria, sospensione, 
rimozione dall’ufficio in pregiudicata la circostanza che il comportamento dell’A.d.S. possa 
anche in questa ipotesi integrare estremi di reato con le relative conseguenze di legge.   
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L’ISTITUTO DI AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO 

 

L’istituto dell’Amministratore di Sostegno finalizzato all’avvio e alla bontà di un trattamento 

specifico: formule e declinazioni di tale istituto in relazione alle varie patologie 

di Maria Teresa Cusumano, Giudice Civile, Giudice Tutelare, Tribunale di Treviso 

 

Nell’affrontare la tematica che  mi è stata affidata, ovvero sia il mettere in rilievo quelli che 

sono gli aspetti dell’istituto dell’A.d.S. che più lo rendono un istituto giuridico idoneo a 

garantire tanto l’avvio quanto la bontà e quindi l’efficacia di un trattamento specifico sanitario, 

il punto di partenza deve essere quello della valutazione e della sussunzione dal punto di vista 

giuridico sotto la fattispecie astratta giuridicamente rilevante della patologia del gioco 

d’azzardo. Questo tipo di patologia da sempre è stato ricondotto sotto la fattispecie astratta della 

prodigalità così come disciplinato dal II comma dell’art 415. Sempre la prodigalità è stata 

ritenuta istituto a sé stante rispetto all’infermità mentale della quale parla il I comma art. 415 e 

che è la prima delle ipotesi che possono condurre all’inabilitazione del soggetto. Cos’è la 

prodigalità: è l’attitudine alla dissipazione del patrimonio e tuttavia in un sistema liberale come 

il nostro è necessario comprendere come la libertà personale non possa essere limitata soltanto 

perché il soggetto magari per un comportamento più originale rispetto ad altri soggetti decida 

nella piena e sana libertà delle sue scelte di dissipare il patrimonio. La prodigalità rilevante in 

senso giuridico che può portare a forme di incapacitazione del soggetto è quell’attitudine a 

dissipare il patrimonio che si accompagna necessariamente ad una anomalia o alterazione 

psichica.  

Gli esperti parlano di una sorta di cortocircuito che avviene nel cervello del giocatore d’azzardo, 

è come se la detenzione del denaro facesse scattare un’azione che è del tutto istintuale, cioè è 

privata di quel momento valutativo che invece normalmente nelle persone sane c’è sempre. Il 

giocatore nel momento in cui ha la detenzione del denaro è portato a spenderlo immediatamente 

senza considerare né quale sia il valore specifico del denaro, né quali siano le conseguenze 

pregiudizievoli della sua azione. E’ chiaro come la patologia del GAP incarni una fattispecie di 

prodigalità rilevante in senso giuridico perché ormai dal 1980 la patologia del gioco d’azzardo è 

classificata tra i disturbi psichiatrici in quello che è il manuale diagnostico e statistico dei 

disturbi mentali. 

Il fatto che si tratti di un disturbo ci porta a far ritenere che nel soggetto sia presente 

quell’alterazione psichica che è rilevante ai fini dell’intervento della legge. Come si interveniva 

un tempo sui GAP? Si interveniva inabilitandoli e tuttavia all’indomani dell’entrata in vigore 

della legge che ha introdotto l’A.d.S., l’istituto dell’inabilitazione è andato incontrando un 

progressivo abbandono che può essere spiegato analizzando tre fattori limitativi di questo tipo di 
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istituto: l’inabilitazione assicura la vocazione al curatore solo degli atti eccedenti l’ordinaria 

amministrazione, mentre abbiamo visto come sia importante non soltanto privare il soggetto 

della possibilità di porre in essere atti eccedenti l’ordinaria amministrazione, ma molto spesso 

ne si debba modulare la capacità ordinaria di spendita, ad es stabilendo che possa esservi 

assegnata una cifra settimanale o mensile da poter spendere sulla quale bisognerà operare un 

monitoraggio. Il disturbo della patologia del GAP è classificato come un disturbo a carattere 

evolutivo e in questa sua evolutività si è arrivati a ritenere che né l’interdizione né 

l’inabilitazione siano gli istituti più idonei ad essere applicati e questo perché mentre l’A.d.S. 

può essere disposto per un tempo determinato, salvo proroghe o revocarla prima della sua 

scadenza nella misura in cui siano previamente raggiunti gli obiettivi, al contrario 

l’inabilitazione/interdizione vengono disposte a tempo indeterminato e poi per revocarle 

bisognerà attivare lo stesso procedimento che si era attivato per arrivare all’inabilitazione 

dinanzi a un giudice in composizione collegiale, che non ha quella velocità, quella 

strutturazione dinamica che invece ha l’A.d.S. che viene disposto dal Giudice Tutelare con 

modalità più rapide.  

Ultimo elemento, la necessità di agire rapidamente. Mentre l’art 419 Codice Civile prevede che 

la nomina di un curatore temporaneo o provvisorio, o un tutore provvisorio 

all’inabilitando/interdicendo debba avvenire necessariamente previa audizione 

dell’inabilitando/interdicendo, nel caso dell’A.d.S., dove al giudice siano portate adeguate 

ragioni di urgenza, il Giudice Tutelare potrà senza sentire il beneficiario, nominare un A.d.S. in 

via d’urgenza e fissare ex post l’esame del beneficiario al fine di confermare la misura disposta, 

o modificarla o revocarla. Al di là di questi elementi, quali sono le caratteristiche 

dell’amministrazione di sostegno che la rendono particolarmente idonea in questi casi? 

L’A.d.S. non presuppone un’incapacità di intendere e volere né totale né parziale, si parla solo 

di una menomazione fisica o psichica del soggetto che lo ponga nelle condizioni di essere 

sostenuto. Nella maggior parte dei casi il GAP non è una persona incapace di intendere e volere, 

è perfettamente capace, il problema è quella mancanza, quella ablazione del momento valutativo 

e si ricollega a forme sottostanti di patologie a volte a carattere depressivo o ossessivo-

compulsivo. Ci collochiamo in un ambito che non definirei sovrapponibile a quello 

dell’incapacità di intendere e volere. Sono così frequenti nell’A.d.S. i richiami alla cura della 

persona che questo, parlo dell’art.405 IV comma, art.408 I comma, art 410 I comma,  è finito 

per essere il grimaldello per far sì che si arrivasse a ritenere pacifico l’ampliamento del raggio 

d’azione dell’A.d.S. in relazione a quella che è l’opzione terapeutica, si parla di consenso 

informato alle cure e di consenso al collocamento, all’inserimento del soggetto in comunità 

predisposte al trattamento delle patologie caratterizzate dalla dipendenza. Nel nostro 

ordinamento nessun intervento nel campo della salute può avvenire se a monte non vi sia il 
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consenso libero e informato della persona che a quel trattamento deve essere sottoposta. Nei 

casi in cui non sussista la volontà libera e cosciente del paziente, ecco che la libertà di 

autodeterminazione del paziente, che è quella capacità postula, non c’è e dunque nel sistema 

come il nostro, nel quale è necessario operare un contemperamento di valori costituzionali, da 

un lato è necessario tutelare il diritto alla salute e alla dignità della persona, ed è necessario 

tutelare la libertà personale, questo giustifica il fatto che soggetti che nell’espressione della 

propria libertà di autodeterminazione siano prive di quella volontà libera e cosciente, debbano e 

possano essere sostenuti nell’effettuazione di una scelta terapeutica. Se noi scorriamo alcuni dei 

provvedimenti emessi dai tribunali in materia di A.d.S., ci rendiamo conto che l’opzione 

terapeutica è una delle attribuzioni più frequenti che rientrano nell’ambito dei compiti avocati 

all’A.d.S.. 

Questo è un provvedimento emesso a Castelfranco, sezione staccata del tribunale di Treviso, si 

prevedeva l’obbligo dell’A.d.S. di assistere il GAP nei trattamenti sanitari, prestando 

l’autorizzazione a intraprendere iniziative di assistenza o cura per garantire al beneficiario una 

possibilità di trovare un lavoro adeguato alle sue condizioni, per es di smettere di giocare. Si 

prevedeva il dovere/potere di organizzare con gli enti di assistenza attività terapeutiche di 

recupero e di programmare attività di sostegno e sussidio. L’A.d.S. era stato autorizzato a 

presentare istanza per l’inserimento del giocatore in comunità volta a contrastare dipendenze 

alcoliche e da gioco. Non è scontato né in dottrina né in giurisprudenza che l’A.d.S. possa porre 

in essere interventi di collocamento del soggetto. Era prevista la possibilità per l’A.d.S. di 

seguire il beneficiario nelle attività programmate indicate prestando di volta in volta il consenso 

necessario ove possibile tramite assistenza, persuadendo il giocatore, ove non possibile andando 

dinnanzi al Giudice Tutelare evidenziando le ragioni di dissenso tra sé e  il giocatore e quindi 

ottenendo l’autorizzazione del Giudice Tutelare a decidere in luogo e per conto del giocatore. 

Di fronte a una patologia come quella del gioco d’azzardo in cui è necessario agire 

contemporaneamente tramite psichiatri i quali dovranno esercitare quelle che sono le loro 

cognizioni e intervenire sotto il profilo  della farmacoterapia e lì dove si tratta di intervenire 

anche con l’ausilio degli psicologi i quali guidano i gruppi terapeutici dei quali spesso si sente 

parlare che mirano a far emergere quella che è la soggettività del giocatore e la sua struttura di 

personalità, mirano a scandagliare quelle che sono le relazioni interpersonali significative del 

giocatore all’interno delle quali spesso si innescano quei rapporti di codipendenza rispetto al 

gioco all’interno della famiglia. Si rende quindi necessario uno stretto connubio tra azione 

psicoterapeutica, azione psichiatrica e presenza del A.d.S. che dovrebbe sostenere il giocatore 

patologico nel prestare di volta in volta il consenso o, nei casi di maggior gravità, sostituirsi ad 

esso previo consenso del Giudice Tutelare. Questo perché normalmente il Giudice Tutelare nel 

decreto di nomina non dà potere in senso lato a prestare il consenso, ma dichiara che l’A.d.S. 
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accompagnerà il paziente nella formazione del consenso informato ed evidenzierà al Giudice 

Tutelare i casi in cui il paziente non voglia dare tale consenso. In tutti quei casi in cui, 

emergesse che il consenso alle cure non viene dato dal giocatore e la determinazione del GAP è 

viziata a monte dalla sua patologia, cioè non è né libera né cosciente, ecco che il Giudice 

Tutelare potrà autorizzare l’A.d.S. a scegliere al suo posto. 

Esiste un orientamento minoritario in giurisprudenza che porta a ritenere il contrario perché l’art 

411 che richiama le norme dell’inabilitazione/interdizione estensibili anche all’A.d.S., non 

richiama gli art 357, 358 e 371 che sono gli art. sui quali si vuol vedere fondato il potere del 

tutore dell’interdetto a decidere tanto la collocazione dell’interdetto quanto a prestare il 

consenso alle cure al posto del medesimo. Quindi si dice che per avere un soggetto che presti 

consenso alle cure in luogo e per conto di un altro soggetto bisogna ricorrere all’interdizione, 

perché se non ci possono essere i presupposti per l’interdizione, altrettanto non può avvenire nel 

caso dell’A.d.S.. 

La legge non prevede la difesa tecnica come necessaria a questo procedimento. La Cassazione 

nel 2006 aveva superato il problema invitando il Giudice Tutelare a imporre la nomina del 

difensore e a imporla tanto ai ricorrenti quanto al beneficiario nei casi in cui il Giudice Tutelare 

si rendesse conto di dover emettere un provvedimento dal contenuto tale che andava a incidere 

su quelli che sono i diritti inviolabili della persona. Di fatto si lascia tutto nelle mani del Giudice 

Tutelare, con tutti i problemi di incertezza del diritto. 

L’orientamento prevalente ci parla di un A.d.S. che, in quanto deve curare la persona e deve 

tenere conto di quelli che sono gli interessi della persona, dei bisogni e delle aspirazioni del 

beneficiario, deve rendere conto al Giudice Tutelare (art. 144 delle disposizioni di attuazione del 

Codice Civile), il Giudice Tutelare in ogni momento può chiedere di rendere conto quanto al 

tutore, al curatore e all’A.d.S. di come sta andando l’amministrazione, ritiene che le garanzie 

sottese al procedimento vi siano tutte, vi siano in maniera tale che quel riferimento normativo 

“la cura della persona” non debba essere inteso in senso lato ma anche in senso stretto, ovvero 

cura della persona anche sotto il profilo delle sue esigenze di carattere sanitario. Ulteriore 

problema: non abbiamo trattamenti sanitari generici, abbiamo trattamenti sanitari psichiatrici. 

Come la mettiamo con la necessità di sottoporre coattivamente la persona a trattamenti sanitari 

psichiatrici senza l’attivazione di un TSO? Nel nostro ordinamento per sottoporre una persona 

coattivamente a cure psichiatriche è necessario attivare un TSO. 

La giurisprudenza trova una soluzione dando spazio al peso a livello di diritto vivente che ha 

assunto la Convenzione di Oviedo, per la protezione dei diritti dell’uomo  e della vita 

dell’essere umano riguardo alle applicazioni della biologia e medicina. L’art 6, III comma della 

Convenzione di Oviedo recita: ”Allorquando secondo la legge un maggiorenne a causa di un 

handicap mentale o di una malattia o per un motivo similare non ha la capacità di dare consenso 
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ad un intervento, questo non può essere effettuato senza l’autorizzazione del suo rappresentante 

di un’autorità o di una persona o organo designato dalla legge. La persona interessata deve, nei 

limiti del possibile, essere associata alla procedura di autorizzazione”. Essere coinvolta nella 

scelta nei limiti del possibile. E’ questo il canale verso il quale la giurisprudenza fa rientrare la 

scelta terapeutica anche nell’ambito psichiatrico in una sfera di poteri di rappresentanza che 

volta per volta può essere riconosciuta dal Giudice Tutelare. 

Chi nominare? Spesso non è indicato nominare dei familiari perché la patologia del GAP spesso 

nasconde forme di codipendenza all’interno della famiglia e poi i familiari sono sottoposti a 

forme di ricatto affettivo e di fronte a questi possono essere messi in situazioni di difficoltà. 

D’altra parte spesso noi nominiamo gli avvocati però quando ci sia non soltanto da 

amministrare un patrimonio, ma da prestare il consenso alle cure, mi domando se magari non 

fosse più utile e più efficace dal punto di vista terapeutico, nominare una persona che capisca 

quelle che sono le dinamiche del gioco d’azzardo e in qualche modo riesca a inserirsi nei 

meccanismi mentali del giocatore. Infine l’A.d.S. che presti il consenso informato al posto o 

affiancando il beneficiario a quali responsabilità va incontro se ad es presta il consenso 

informato senza un’effettiva interlocuzione col beneficiario oppure se plagia il giocatore? Il 

piano di responsabilità dell’A.d.S. nei confronti del beneficiario si sviluppa tra l’art.2043 del 

Codice Civile, la responsabilità per illecito aquiliano è quel tipo di responsabilità contrattuale 

che ci fa ritenere che poiché il rapporto che si instaura tra A.d.S. e beneficiario è obbligatorio, 

ecco che a carico dell’A.d.S. ci sono tutta una serie di obblighi di protezione del beneficiario 

che in questo caso sono obblighi di informarlo della scelta che compie, renderlo partecipe delle 

scelte che compie e di informare il Giudice Tutelare ogni volta ci sia un dissenso, dove non vi 

sia ottemperanza a questi che sono obblighi di protezione scatterà una responsabilità 

contrattuale dell’A.d.S. nei confronti del beneficiario con apertura a tutto il profilo dei danni 

non patrimoniali da inadempimento contrattuale. Il danno non patrimoniale è stato esteso nel 

senso che possa configurarsi in tutti i casi in cui vengono lesi i diritti della persona 

costituzionalmente tutelati. Il diritto alla salute è un diritto della persona costituzionalmente 

tutelato, la lesione del diritto alla salute quindi che può avvenire anche senza le procedure del 

consenso informato, può dare adito ad una responsabilità per danno non patrimoniale. 

 Infine ci domandiamo quale sia la responsabilità dell’A.d.S. per quelli che sono i danni che 

possono essere arrecati a terzi dal beneficiario. L’art 2047 non si ritiene applicabile all’A.d.S. 

perché il I comma dice: “in caso di danno cagionato da persona incapace di intendere e volere, il 

risarcimento è dovuto…ecc.” Come dicevamo l’A.d.S. non postula casi di incapacità di 

intendere e volere, presente la quale si dovrebbe procedere all’interdizione/inabilitazione. 

25



Servizio Dipendenze, Distretto di Asolo Azienda ULSS2                                      Technical Paper 6  
 

 

L’A.d.S. non ha obblighi di custodia e sorveglianza ma solo di protezione, a meno che non sia 

disposta la collocazione presso l’A.d.S. come nel caso di genitori o struttura sanitaria. La 

collocazione fa scattare obblighi di sorveglianza. 

Il Giudice Tutelare può designare un ausiliario all’A.d.S. per un settore specifico da gestire. 
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LA NATURA DEL CONTRADDITTORIO PAZIENTI-FAMILIARI  

 

L’acquisizione della documentazione sanitaria e il parere del Garante per la protezione dei 

dati personali. La figura dell’avvocato di parte. 

di Maria Antoniazzi, foro di Treviso 

 

Io mi sono avvicinata all’A.d.S. quando era un disegno di legge e grazie al prof. Cendon e al 

potente team che lavorava con lui, e ricordo l’entusiasmo della notte quasi natalizia, mi pare il 

22 dicembre, con cui ha inviato una mail a tutti dicendo “Ce l’abbiamo fatta!” 

L’entusiasmo era giustificatissimo ovviamente perché una legge di portata epocale, perché ha 

cambiato completamente il punto di vista che per 200 anni almeno era stato tenuto presente, 

cioè la centralità del patrimonio, la necessità di tutelare innanzitutto la famiglia, la struttura della 

famiglia patriarcale, all’isolamento del matto siamo andati a dare la centralità massima alla 

persona debole. Infatti questa legge è la prima in Italia che parla di persona anzichè di soggetto 

e anche questo fa capire lo spirito da cui è interamente profusa. Dopo gli entusiasmi iniziali il 

compito di tutti quelli che se ne sono interessati prima e avvicinati a questo istituto 

successivamente, è stato quello di farla conoscere. Io ho avuto questa fortuna grazie anche al 

servizio di tutela legale della Picos, di incontrare molte persone nei più diversi ambiti, 

sicuramente i familiari, ma anche gli operatori e i funzionari per es. delle commissioni di 

invalidità e mi sono resa conto proprio incontrando le persone e sentendo le loro problematiche, 

come questa legge un po’ a cascata si sia insinuata nelle pieghe della gestione anche quotidiana 

delle famiglie perché in ogni famiglia c’è un anziano, in poche ci sono i disabili gravi fisici però 

ci possono essere problemi successori che vengono ad avere delle implicazioni che 

indirettamente richiamano questo istituto. Questo del gioco d’azzardo è sicuramente 

un’esemplificazione che non rientrava nelle prime fatte dal prof. Cendon, nei vari casi lui 

pensava anche all’anziano che non  riesce a scendere dal IV piano per far capire che non era 

l’A.d.S. destinato come prima era l’interdizione soltanto agli infermi psichici, ma anche 

semplicemente alle persone in difficoltà. 

Questo concetto di difficoltà mi sembra che nel tempo si sia esteso e questo proprio grazie alla 

duttilità di questa normativa. Forse adesso siamo in una fase 2: si tratta un po’ di vedere da un 

lato continuare ad apprezzare la duttilità di questo strumento, la sua applicabilità a varie 

situazioni anche non  previste in origine e però d’altro lato l’effettiva concreta attuazione di 

quelle che sono le funzioni dell’amministratore, il ruolo, l’efficacia di determinate restrizioni 

previste dal decreto e affidate nella loro esecuzione all’A.d.S. insieme al beneficiario 

nell’attuare quel progetto di recupero che è previsto a favore del beneficiario stesso. 
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Adesso credo sia interessante anche nel futuro approfondire tutto questo. La figura centrale è 

sicuramente la persona del beneficiario, ma il ruolo principale è quello del Giudice Tutelare. Il 

prof. Cendon ha affidato al Giudice Tutelare una facoltà e un potere da “far tremare i polsi” 

Nel modificare quello che era il meccanismo della tutela e della cura, laddove il Giudice 

Tutelare vigilava ma non interveniva proponendo, e soprattutto dove alcuni atti particolari 

venivano poi decisi dal collegio e non solo dal giudice, né il G era tendenzialmente lo stesso, da 

quello schema si è passati invece ad un rapporto diretto tra Giudice Tutelare, A.d.S. e 

beneficiario. 

Vediamo come nel caso del gioco d’azzardo ci si può avvicinare e come in concreto è successo. 

Io ho seguito dei casi in cui ci sono stati problemi di gioco occupandomi di diritto di famiglia 

sia sul fronte separazione/divorzio, sia sul fronte dell’A.d.S.. Sicuramente il familiare reagisce 

in maniera molto particolare e coinvolgente. Molto spesso lo scopre dal danno patrimoniale, si 

accorge che nel conto non c’è più nulla, vedono che sullo stipendio sono addebitati tramite RID 

bancario rate di finanziamento assunti senza particolari ragioni, il familiare interessato in questo 

caso soggetto debole non dà sufficienti spiegazioni, e alla fine si comprende. Viene messa in 

discussione la propria figura di familiare soprattutto in caso di familiare convivente, parliamo di 

figli e coniugi, e poi anche la stima verso l’altra persona. 

La reazione può essere diversa, la prima può essere quella della fuga o quella di proteggere, ci 

sono casi di codipendenza. 

La richiesta di aiuto dal punto di vista legale ad un certo punto arriva. Il problema è che può 

arrivare tramite i servizi ed è una richiesta di aiuto nei confronti del soggetto debole, cioè il 

giocatore. A volte però arriva solo dai parenti che possono essere portatori di interessi differenti, 

come proteggere la persona debole e anche i propri interessi patrimoniali che possono essere 

confliggenti. 

 Alcuni di questi casi mi sono arrivati con già la richiesta di separazione, la cosa era stata portata 

avanti troppo: mi è arrivata una sig.ra in studio con una cartellina contenente tutti i ritagli di 

giornale sul lotto, maghi e cose del genere. La sig.ra ha reagito così e non c’è stato verso di 

recuperare niente perché per lei la persona non era più suo marito ma un altro e voleva fuggire.. 

Il ricorso ad una misura di protezione per il soggetto debole sarebbe sempre la soluzione 

migliore perché una volta ridimensionata la problematica del soggetto in difficoltà, si 

riequilibrano anche le parti per poi eventualmente scegliere una separazione ma in una 

situazione di equilibrio e non di disequilibrio dal punto di vista emotivo e della capacità di 

scegliere perché il giocatore patologico per definizione stessa è schiavo del proprio gioco, non è 

capace di compiere delle scelte pienamente consapevoli. 

Sempre restando ai familiari, una volta che decidono di introdurre il ricorso, questi sogg sono 

quelli di cui all’art. 406: può essere lo stesso beneficiario, il coniuge o la persona stabilmente 
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convivente, i parenti entro il IV grado, gli affini entro il II, il PM. Poi la norma dice che sono 

tenuti i responsabili dei servizi socio-sanitari impegnati nella cura e assistenza della persona. 

Qui si apre la questione relativa all’iniziativa. Questo è quanto dice il codice. Nel caso del 

giocatore è più interessante capire su iniziativa di chi sarebbe preferibile l’attivazione della 

misura, non tanto su chi possa farlo. Nei casi che abbiamo seguito, io ne ho seguiti 2 a Treviso, i 

beneficiari hanno promosso questa misura una volta convinti, aiutati a comprendere la 

pregnanza da parte dei familiari più stretti e da parte dei servizi. 

Erano persone che si erano avvicinate ai servizi per le dipendenze i quali avevano dato le 

informazioni e le indicazioni del caso. Invece se l’iniziativa è presa solo dal familiare 

convivente, viene presa come una dichiarazione di guerra con atteggiamento altamente ostile, là 

dove si verte nel caso in cui il beneficiario neghi la propria dipendenza. In che senso c’è un 

obbligo per i servizi sociali? Nel caso di anziani o disabili presso strutture sia più che mai 

opportuno che in assenza di familiari che dovrebbero essere contattati preventivamente, sia 

opportuno che i servizi si attivino. Mi chiedo nel caso del giocatore d’azzardo se un’iniziativa 

del genere possa essere controproducente. Se il beneficiario continua a contrapporsi meglio 

coinvolgere un familiare 

Una volta promosso il ricorso dal beneficiario e dai familiari, o solo dai familiari o dai servizi, 

vengono avvisati i soggetti di cui all’art. 417. Nella prassi del nostro tribunale i soggetti che 

vengono avvisati dell’inizio della procedura non sono tutti i parenti fino al IV grado che 

sarebbero i cugini, ma sono i familiari più stretti, i fratelli. Cosa possono fare questi familiari? 

Innanzitutto non rivestono il ruolo di “parti” in senso tecnico, ma possono venire in udienza e 

interloquire col giudice e possono essere sentiti. Torniamo alla centralità del ruolo del Giudice 

Tutelare. L’interesse del beneficiario è assolutamente primario quindi ognuno dei familiari 

apporta qualcosa. Potrebbero verificarsi conflitti e anche delle diversità di vedute e 

impostazione, fino anche alla negazione completa della necessità di una misura di protezione. 

Queste persone vengono sentite perché danno delle informazioni che per il giudice sono 

preziose, però il giudice  alla fine comunque matura un proprio convincimento e in virtù di 

questo può procedere all’istruttoria, cioè ad approfondire di sua iniziativa, a prescindere da 

quello che gli viene detto dai familiari, la questione, sempre nel primario interesse del 

beneficiario. E’ importante che al ricorso vengano allegati dei documenti che potranno 

riguardare delle certificazioni se ci sono già e documentazioni relative a quelle esposizioni 

patrimoniali che purtroppo non solo sono spesso collegate ma sono addirittura il campanello 

d’allarme della patologia, cercando di far comprendere il più possibile al giudice come non è il 

mutuo ipotecario per l’acquisto della casa il problema, ma il problema è il terzo finanziamento 

contratto in un mese a fronte di una causale “liquidità familiare”. Causali così generiche non 

significano nulla. Va un po’ aiutato il ricorrente a discernere la documentazione che può essere 
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utile o quella che può essere superflua. Poi è il Giudice Tutelare a selezionare. Quello che il 

Giudice Tutelare fa ed è il momento centrale dell’udienza per la nomina dell’A.d.S. è 

l’audizione del beneficiario, cioè la persona del beneficiario viene sentita e il Giudice Tutelare 

deve tener conto dei suoi bisogni ed esigenze e aspirazioni. Durante questo colloquio nel caso 

del giocatore c’è da aspettarsi che ci sia la negazione. 

Il Giudice Tutelare può assumere informazioni, le assume dai familiari, ma principalmente, nei 

casi in cui ritenga di non avere sufficienti elementi documentali, può assumere informazioni dai 

servizi, qualora gli venga indicato che i servizi hanno in cura la persona. Dove ce ne fosse la 

necessità, si fa un accertamento di natura medico-psichiatrica-psicologica, come strumento 

principe la consulenza tecnica. Si è data, in virtù della legge sulla protezione dei dati personali e 

per una correttezza di gestione dei rapporti contrattuali, si è data stretta interpretazione a questo 

principio per cui la richiesta di informazioni o il rilascio di documenti o certificazioni, può 

essere fatta solo dal titolare del rapporto. Le banche non rilasciano, possiamo avere il caso del 

coniuge col conto cointestato che approfitta del fatto o con la delega, ma del conto intestato solo 

al beneficiario nulla si può sapere, né dalle finanziarie si può avere copia del contratto, quindi si 

può vedere il passaggio dell’addebito mensile sul conto corrente, ma non si può avere la copia 

del contratto perché la finanziaria dice che il contratto l’ha fatto solo col beneficiario. 

Quand’anche il coniuge scopra di aver apposto la sua firma come coniuge in comunione dei 

beni, in quel caso il ricorrente deve acquisire più documentazione possibile. Laddove non possa, 

dovrebbe almeno riuscire ad ottenere delle indicazioni per es. sui luoghi, le banche presso cui 

sono accesi i conti o ci sono depositi titoli o l’ufficio postale presso cui sono aperti libretti o 

quant’altro oppure i servizi presso cui si sa già che la persona si è rivolta anche soltanto una 

volta. In questo caso si può chiedere al giudice di ordinare a questi istituti, banche, servizi, di 

esibire la documentazione in loro possesso relativo a quel caso. 

In udienza, là dove si vede che gli elementi sono pochi, si può chiedere questo ordine di 

esibizione che il Giudice Tutelare valuterà se eseguirlo oppure no. In molti A.d.S. laddove 

possibile noi alleghiamo una relazione dei servizi che hanno in cura la persona, sia che si tratti 

di anziani in casa di riposo o assistiti dal comune, c’è l’assistente sociale o disabili seguiti dai 

centri diurni. Nel caso del giocatore la relazione ci può essere solo nel caso il giocatore si sia 

avvicinato al SerD o a centri simili. Il relatore, in questo caso il servizio, può chiedersi fino a 

che punto possa rilasciare questa relazione e che contenuto dare. Questo perché quella sul gioco 

non è semplicemente descrittiva, una certificazione medica di Alzheimer mi porterà 

un’anamnesi del paziente, alla fine arriverà una diagnosi, mi dirà qual è la cura e lo stato di 

autonomia residuale attuale della persona. Una relazione di questo tipo dovrà avere un 

contenuto diverso, dovrà sviluppare un po’ la storia del soggetto là dove conosciuta, come si è 

avvicinato al servizio e da che momento il servizio l’ha preso in carico, se ha già potuto 
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verificare, approfondire una patologia vera e propria potrà descriverla, altrimenti potrà 

raccontare l’approccio. Sarebbe utile che la relazione contenesse riferimenti sulla situazione 

familiare nel suo complesso, come è maturata questa dipendenza e che figure di supporto ci 

sono all’interno della famiglia per questa persona in difficoltà e di conseguenza la relazione 

potrebbe dare delle indicazioni sul nominativo dell’A.d.S. designando. 

Infine fare un accenno sul progetto di recupero della persona: frequenza al servizio, tot volte alla 

settimana, al mese, con gruppi di automutuoaiuto, e quant’altro. 

A chi rilasciare la relazione? E’ opportuno scrivere tutto, anche se a richiederla è il titolare, è 

opportuno descrivere tutta la situazione nella relazione che poi andrà a leggere? Per quanto 

riguarda la certificazione, un chiarimento che abbiamo avuto dal Garante per la protezione dei 

dati personali interpellato da un beneficiario che contestava il fatto che il medico avesse 

rilasciato una certificazione relativa alla sua patologia ai familiari affinchè la allegassero al 

ricorso per l’A.d.S.. Il beneficiario tramite il suo legale si era rivolto al Garante lamentando 

questa violazione da parte sia del medico e che del familiare. Il Garante nel superare per il 

familiare il problema dicendo che ne aveva la possibilità perché accompagnava nelle 

commissioni mediche il beneficiario quindi aveva avuto modo di avere notizia di questi dati, in 

maniera più interessante ha scagionato il medico perché dice che è vero che il titolare dei dati 

sensibili è il beneficiario, a meno che non si trovi nell’incapacità fisica, di agire,  di intendere e 

di volere, nel qual caso l’informativa e il consenso può essere legittimamente richiesto da un 

prossimo congiunto. Qui era una certificazione data per una misura di protezione che poi 

eventualmente avrebbe dato luogo alla nomina di A.d.S. il quale poi avrebbe prestato il 

consenso al posto del beneficiario. In questa fase preliminare il Garante dice però che il medico 

curante ha ritenuto, secondo la propria scienza e coscienza, che la prestazione medica 

consistente nel rilascio  del referto diagnostico in atti, fosse necessario a tutela del proprio 

paziente evidentemente non in grado di esprimere sul punto valido consapevole consenso. Il 

fatto di aver bisogno di protezione lo rende persona debole e incapace di giudicare. L’esigenza 

di giustizia supera quella dei dati sensibili. La richiesta del Giudice Tutelare supera questo 

problema del consenso della persona non capace però non ancora dichiarata debole. Il ruolo 

dell’A.d.S. è un po’ graduale e il decreto è fatto ad hoc in base alle esigenze del beneficiario, è 

modulare e via via sempre più invasivo, l’ottica è che sia meno invasivo possibile, quindi si 

parte da un’attività di consiglio, l’amministratore si affianca al beneficiario e lo consiglia. Poi 

nel secondo decreto può assisterlo necessariamente in alcuni atti, affianca il beneficiario e se 

non lo affianca questi atti non sono validi, sono annullabili. In altri casi lo rappresenta in via 

esclusiva, queste possibilità non sono presenti in tutti i decreti, questa rappresentanza esclusiva, 

compiere in nome e per conto del beneficiario alcuni atti e compierli al posto del beneficiario 

sono due cose differenti. L’A.d.S. è una “procura vigilata” controllata dal giudice. 

31



Servizio Dipendenze, Distretto di Asolo Azienda ULSS2                                      Technical Paper 6  
 

 

Non sempre è possibile e utile che avvenga ciò come nel caso del giocatore, se io faccio conservare la 

possibilità di operare sul cc al giocatore, ho poco da dare la rappresentanza con una procura all’A.d.S. 

che quando andrà in banca il conto sarà svuotato. In questi casi quindi una rappresentanza esclusiva 

intesa come sostitutiva di quella del beneficiario. 

Nella sua gradualità la misura dell’A.d.S. permette di intervenire nella vita e nell’attività concreta del 

beneficiario entrando in punta di piedi dove serve facendo anche questi interventi ortopedici. Gli atti di 

straordinaria amministrazione per legge devono essere fatti sotto autorizzazione del Giudice Tutelare, 

questi atti dispositivi come vendita di immobili ecc. 

Nell’ottica di questa summa di poteri bisognerebbe capire qual è la scelta più giusta di un A.d.S. nel 

caso del giocatore avendo sempre in mente che la norma dice che la scelta deve avvenire con esclusivo 

riguardo alle cure e agli interessi della persona del beneficiario. 

Quindi la domanda è familiare o non familiare? 

Sicuramente il beneficiario se anche dovesse ammettere che è affetto da questa patologia, in ogni caso 

per una questione sua personale di discredito, darà indicazioni perché sia all’interno della famiglia il 

suo A.d.S., se anche non è perfettamente uscito dal suo problema può essere che designi il familiare 

perché pensa di manipolarlo e questo va tenuto presente. 

Il familiare tipico è il coniuge, i figli e fratelli. Nel caso del giocatore il beneficiario indicherà un 

familiare stretto. 

I familiari faranno sicuramente le loro proposte. Il Giudice Tutelare ha l’arduo compito di cercare di 

capire il più possibile quali sono le proposte fattive e in buona fede dei familiari, quali invece i desideri 

non positivi che loro potrebbero mettere sul piatto tentando di mascherarli con un interesse del 

beneficiario. Quindi potrebbe essere la scelta più giusta quella di un Amministratore estraneo alla 

famiglia. In quel caso l’A.d.S. gestirà la parte patrimoniale, la fase di recupero la dovrà verificare coi 

servizi se il progetto di recupero che hanno presentato è fattibile e dovrà relazionare al giudice se il 

progetto viene seguito dal beneficiario, però non essendo all’interno della famiglia resterà al di fuori di 

quelle che sono le conseguenze dell’amministrazione del beneficiario. Dalla mia esperienza ho visto 

che la scelta dell’A.d.S. all’interno della famiglia ha fatto si che il giocatore abbia canalizzato tutta la 

sua resistenza all’accettazione della propria patologia sulla persona del familiare amministratore. 

L’A.d.S.  d’altro lato essendo familiare non riesce a tenere saldo il polso. Abbiamo avuto anche 

conseguenze di rilievo penale con allontanamento dalla famiglia e rinuncia all’incarico da parte 

dell’Amministratore. Questo quando sono coniugi. Casi in cui il beneficiario insisteva perché il 

coniuge fosse l’A.d.S. e poi nel tempo abbiamo visto che c’era un motivo che era una forma di 

dipendenza da una personalità molto forte dell’altro familiare. Bisogna controllare nel tempo l’operato 

dell’A.d.S. ed è compito del Giudice Tutelare.  
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I figli quando sono adolescenti sentono una delusione molto forte, il fatto che ci sia questa misura è 

rendere pubblica, stigmatizzare questa situazione e la misura dell’A.d.S. fa screditare la figura del 

genitore. I figli grandi hanno fatto una scelta di distacco, allontanamento, fino al disinteresse. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

33



34



Servizio Dipendenze, Distretto di Asolo Azienda ULSS2                                      Technical Paper 6  
 

 

LE FORME DI PUBBLICITA’ DELL’ATTO DI NOMINA DI AMMINISTRATORE 

 

 Problematiche connesse con la tutela patrimoniale del beneficiario. Alcuni esempi di decreti 

di attuazione di tali provvedimenti. 

di Andrea Canal, foro di Treviso 

 

Il tema di cui dovrò parlare è “Le forme di pubblicità dell’atto di nomina” 

Bisogna pensare che l’A.d.S. è stato pensato per l’ambito della disabilità. La leggenda narra che 

nel dicembre 2003 il Parlamento italiano si sia accorto che quello era l’anno della disabilità 

europeo, non avevano ancora preparato qualcosa di importante, c’era il progetto di legge del 

prof. Cendon fermo da anni ed è stato velocemente preparato. Infatti è nelle prime leggi del 

2004. 

Però che l’A.d.S. sia stato introdotto sulla spinta delle problematiche della disabilità, questo 

possiamo darlo come certo. Immediatamente introdotto su questa idea anche se il prof. Cendon 

aveva idea di applicarlo a tutta una serie di altre problematiche è stato immediatamente trovato 

utile per le difficoltà fisiche e psichiche. 

I primi provvedimenti sono nell’ambito delle difficoltà fisiche, gli infortunati, ma anche 

difficoltà psichiche, troviamo una serie di sentenze sul problema delle tossicodipendenze. Da 

qualche anno è subentrato il problema delle persone anziane. Quindi abbiamo avuto negli anni 

un’evoluzione dell’applicazione di questo istituto. Da cosa sono caratterizzate queste situazioni? 

Sono caratterizzate da situazioni stabili e con un’evoluzione patologica negativa. Il soggetto che 

ha una sindrome di Down è sicuramente stabile, stessa cosa per le persone anziane. Lo stesso 

non può essere per problematiche psichiche soprattutto per le patologie tossicodipendenze. 

Adesso emerge il problema del GAP. Che questo sia l’evoluzione della seconda fase, lascio a 

voi la questione. 

A mio papere cos’ha di differente rispetto alle altre situazioni? 

Il problema della patologia è di natura psichica e non fisica. Mentre la patologia di natura fisica 

può colpire alcune persone, la disabilità del GAP è di natura psichica e quindi può colpire tutti 

quanti noi, non c’è un farmaco che ci può dire “io sono esente dalla problematica del gioco 

d’azzardo” 

Il problema dell’età: mentre per le persone anziane e per le disabilità sono sempre le solite, le 

fasce d’età sono media-giovane, sono persone che sono nel pieno della propria attività 

lavorativa 

Rispetto agli altri la problematica riguarda non solo la persona ma il patrimonio. Se sulle 

disabilità e sulla patologia della tossicodipendenza era centrata sulla persona ma anche sul 

patrimonio, agli anziani centrava il patrimonio perché non venisse dissipato, qui nel caso del 
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GAP il problema del patrimonio riveste un ruolo particolare, assume quasi un’importanza 

maggiore di quello della persona soprattutto perché è un problema di età di quelle persone in 

quell’ambito della propria vita. C’è l’interesse della famiglia, tutte le persone che sono coinvolte 

in quell’ambito familiare, non solo il coniuge e i figli, ma tutto l’insieme delle relazioni. 

L’estensione della problematica del patrimonio mi riguarda persone terze che non avevo negli 

altri casi o se le avevo, le avevo in misura minore. Riguarda per es titolari di impresa che hanno 

problemi di GAP. 

I terzi sono tutti quanti, anche i dipendenti, tutte quelle persone che dipendono dall’attività della 

persona che gioca d’azzardo. 

Nel caso di anziani abbiamo un patrimonio che è stabilizzato e quindi difficilmente abbiamo 

terzi dipendenti. La finalità qui è il recupero della persona, è la possibilità che questa persona 

ritorni a fare quella vita che il gioco d’azzardo ha sicuramente cambiato. 

La persona anziana che entra in qualsiasi patologia Alzheimer purtroppo ha una progressione 

degenerativa, il soggetto sindrome di Down purtroppo ha quella situazione che è stabilizzata, lo 

scopo di tutta l’attività della situazione della patologia GAP è recuperare quella persona, che mi 

torni a fare quell’attività. 

Fatta questa premessa devo dire qualcosa sulla pubblicità legale: la legge ha predisposto diversi 

mezzi per dare pubblicità a determinati fatti giuridici perché sono importanti, quindi è bene che i 

terzi siano posti a conoscenza. Ho fatto una serie di esempi: registri dello stato civile (anagrafe), 

nascita, morte, matrimonio, registro delle imprese, dove vengono annotati tutta una serie di atti 

delle aziende e società, registri immobiliari, che sono quelli dell’ex conservatoria e altri di quelli 

del catasto, registri di beni mobili che sono quelli automobilistici, delle targhe, navi, poi i 

registri delle cancellerie dei tribunali. 

Nelle cancellerie dei tribunali ci sono vari registri, a noi interessano i registri della volontaria 

giurisdizione. Nella sezione penale ci sono certi registri, nelle cancellerie civili altri, nella 

volontaria giurisdizione, cioè quella particolare sezione del tribunale nella quale vengono 

presentate le istanze del ricorso all’amministrazione e poi i procedimenti. In questa particolare 

cancelleria del tribunale ci sono il registro delle tutele e cura, delle successioni e un registro 

dell’A.d.S.. 

C’è un decreto della nomina che ha delle disposizioni relative alla persona e delle disposizioni 

relative al patrimonio. Queste possono essere più o meno dettagliate e con delle specificazioni 

molto precise. Da tutte queste disposizioni io traggo una conclusione, che il decreto di nomina 

dell’A.d.S. incide sulla capacità di agire, la limita, parliamo sempre dell’aspetto patrimoniale. 

Cos’è la capacità di agire? E’ la capacità di compiere tutti gli atti per i quali non sia stabilita 

un’età diversa, si raggiunge al 18° compleanno di età, è un mero effetto anagrafico, 

automaticamente scatta, non c’è nessun test, nessun esame, uno diventa capace di agire e quindi 
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compie tutti quegli atti di cui non sia stabilita un’età diversa come per essere elettori ed eletti al 

Senato, Presidente della Repubblica, ci si può sposare. 

Nel decreto di nomina ci sono due parti, una parte riguardante la persona e una parte riguardante 

il patrimonio, autorizzazione alla riscossone della pensione, adempimenti fiscali, autorizzazione 

a operazioni bancarie e postali, sono tutti poteri che il Giudice Tutelare attribuisce col decreto di 

nomina. Quindi l’A.d.S. li può fare senza andare dopo a richiedere l’autorizzazione del Giudice 

Tutelare. 

In tutti i decreti però di solito il Giudice Tutelare mette che è necessario avere l’autorizzazione 

successiva del Giudice Tutelare per determinati atti, vuol dire che a fronte del decreto iniziale di 

nomina con cui vengono conferiti una serie di poteri nell’ambito patrimoniale, il Giudice 

Tutelare si riserva di vedere l’istanza e di dare l’autorizzazione per una serie di atti qualora ne 

rinvenga l’interesse del beneficiario. 

L’art. 411 fa un richiamo ad altre norme che sono del 374, 375, atti di gestione straordinaria 

necessaria per la preventiva autorizzazione. 

Ci sono tutta una serie di atti che la persona non può fare se non ha l’autorizzazione del Giudice 

Tutelare. Come faccio a sapere queste limitazioni? 

La pubblicità degli atti legislativi è uguale a quella dell’interdizione/inabilitazione. Per l’A.d.S. 

è stato adottato lo stesso modello pubblicitario dell’interdizione/inabilitazione perché nel 

dicembre del 2003 è stato preso lo stesso modello che è stato adottato allora. Nella sentenza di 

interdizione possono essere attribuiti determinati poteri che l’interdetto può compiere. C’è 

questa norma. Ho dei problemi nel vedere i poteri che sono stati attribuiti all’A.d.S. e quali 

limiti ha il beneficiario. Le norme sono il 423 per l’interdizione e per l’A.d.S. sono il 405. Il 

decreto di nomina del tutore e del curatore provvisorio devono essere annotati a cura del 

cancelliere in apposito registro e comunicati entro 10 giorni all’ufficiale dello stato civile per 

l’annotazione a margine a lato dell’atto di nascita. L’art. è invariato dall’entrata in vigore del 

’42 ma ci sono state delle modifiche sociali delle misure di protezione. Sulle misure di 

protezione nel ’42 era adeguato, le interdizioni erano poche, le persone interdette erano 

sottoposte a uno stretto controllo, le persone erano in manicomio. 

Come viene fatta questa pubblicità? In tre modalità: la prima è il decreto di nomina di A.d.S. 

deve essere annotato dal cancelliere della volontaria amministrazione nell’apposito registro. La 

seconda modalità: il decreto deve essere comunicato entro 10 giorni all’ufficiale dello stato 

civile per le annotazioni a margine dell’atto di nascita. Il cancelliere deve scrivere all’anagrafe 

della stato civile di dove è nata la persona. 

La terza modalità è quella del casellario giudiziario che deve essere iscritto per estratto. Devo 

sapere qual è il contenuto che viene dato in queste comunicazioni. 
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La comunicazione che da il cancelliere all’ufficio anagrafe dice che nei confronti di Caio è stato 

adottato questo provvedimento, trascrivilo nel registro. L’ufficio anagrafe comunica al 

cancelliere “ho annotato” . 

Nel certificato dell’estratto di nascita vedo:” in data tal dei tali è stato aperto presso il tribunale 

di… l’A.d.S. ” Non si vede il contenuto, l’ufficiale dell’anagrafe non sa qual è il contenuto. 

In una sentenza del tribunale di Modena, il Giudice Tutelare ha disposto che non venisse fatta 

quella forma di pubblicità. 

Alcuni provvedimenti hanno escluso la forma di pubblicità riguardante l’anagrafe. Il registro di 

cancelleria non è liberamente consultabile, ma va fatta richiesta motivata al tribunale, devo fare 

un’istanza al giudice. 

La forma di pubblicità va vista sia sotto l’aspetto della tutela della persona del beneficiario, ma 

anche dei terzi perché se il beneficiario mi fa un atto autorizzato di vendita di un immobile, 

questo coinvolge una grossa responsabilità da parte del beneficiario ma anche da parte del terzo 

perché sapere che quella persona è sottoposta ad A.d.S. e ha delle limitazioni, quantomeno non 

va a comprare quella casa. 

La seconda è il problema della tossicodipendenza e il problema della buonafede. Se mi si 

presenta una persona disabile affetta da sindrome di Down, io non posso dire di essere in 

buonafede perché lo vedo. Esempio: apertura di A.d.S. per Bianchi, in decreto: “per ogni atto di 

straordinaria amministrazione è necessaria l’autorizzazione preventiva del Giudice Tutelare”. 

Bianchi che non presenta alcun sospetto perché si presenta bene, non è persona anziana ecc., fa 

quest’atto, vende la casa e successivamente l’acquirente in buonafede la rivende. 

Non essendo prevista per legge la pubblicità immobiliare del decreto dell’A.d.S. e delle misure, 

si pone questo problema. 

Si collega un altro tema che è quello della pubblicità immobiliare per trust che è una forma di 

tutela del patrimonio e questo viene ritenuto normalmente trascrivibile nei registri della 

conservatoria. 

Qui ho riportato una sentenza del tribunale di Trieste che ammetteva la trascrizione del trust. 

C’è un’unica sentenza che ammette la trascrizione nei registri immobiliari dell’A.d.S., ma non 

trova consenso per una serie di motivi di fondamento giuridico e di opportunità. La leggiamo: 

“Non è trascrivibile nei registri immobiliari il decreto che dichiara aperta la procedura di A.d.S. 

provvisorio per la parte in cui inibisce al sogg amministrato il compimento di atti di 

disposizione del proprio immobile.” 

Il Giudice Tutelare nel dichiarare aperta l’A.d.S. interdiceva il beneficiario al compimento degli 

atti di straordinaria amministrazione, in particolare il compimento di disposizione della 

proprietà immobiliare. Quindi l’A.d.S. va dal conservatore a trascrivere questo decreto. Il 

conservatore lo trascrive con riserva. 
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Il tribunale ha deciso in primo grado che non è trascrivibile nel registro immobiliare la misura 

dell’A.d.S.. L’A.d.S. ha presentato ricorso e la Corte d’Appello dice che lo puoi trascrivere e 

individua la possibilità di trascrivere non nelle norme del codice civile che parlano delle 

trascrizioni degli atti, ma in una particolare disposizione del codice che è il 2643 che è stata 

introdotta nel 2005. 

Si possono trascrivere tutti gli atti che tendono a realizzare interessi meritevoli riferiti a persone 

con disabilità o pubbliche amministrazioni o altri enti. 

La trascrizione viene fatta nelle ex conservatorie. Si presenta copia autentica del decreto iniziale 

di nomina e preparo una nota di trascrizione. 

In questo caso c’è il problema della privacy. Nel titolo le disposizioni della problematica è 

molto dettagliata. Nel decreto le disposizioni del patrimonio potrebbero essere meno rilevanti 

per la privacy rispetto a quelle della persona. 

Se devo presentare il titolo e la nota, chiunque va in conservatoria legge il titolo completo e 

quindi è a completa conoscenza di tutte le disposizioni del decreto, anche quelle personali. La 

nota di trascrizione è un particolare documento in cui vengono trascritte le caratteristiche di 

quell’atto, ha una parte di presentazione, quali sono gli immobili, quali i soggetti e c’è una 

sezione D. Quando si va a fare un contratto di mutuo nella sezione D vengono trascritte alcune 

pagine perché quello che è opponibile ai terzi è il modello D. 

Se io voglio far sapere agli altri della limitazione patrimoniale devo sapere come redigere la 

nota di trascrizione. 

Il decreto fotocopia, un po’ di timbri e lo trascrivo. 

La nota di trascrizione invece va fatta in un certo modo e se è visionabile anche on line e lo 

sviluppo della nota di trascrizione è il modello D e lo vado a leggere, c’è assolutamente tutto e 

sono direttamente consultabili. Quindi attenzione ad usarlo e inserire solo le limitazioni 

patrimoniali, non copiare il decreto perché altrimenti c’è un problema di responsabilità. 

Ci sono tre forma di pubblicità: la pubblicità notizia (registro stato civile), la pubblicità 

dichiarativa, che avviene con la trascrizione della vendita immobiliare e la pubblicità costitutiva 

in ipoteche. Esclusa la terza, bisogna mettere le altre due. Quella che si può ottenere è una 

pubblicità “attenzione che quella persona ha quei limiti stabiliti dal giudice nella capacità di 

agire”. 

Altro problema è la permanenza della trascrizione immobiliare. Mentre la problematica del 

gioco d’azzardo implica il recupero della persona, quindi è finalizzata a un periodo transitorio 

col fine di togliere quelle limitazioni che invece per le persone anziane non si pone, quindi è 

finalizzata ad avere un altro decreto dopo che mi annulli i poteri e quindi ci sarà un’ulteriore 

comunicazione al cancelliere che la manda all’ufficio anagrafe che non c’è più la misura 
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dell’A.d.S. e lo tolga dal certificato, nelle pubblicità immobiliare quella rimane, non si può 

strappare la pagina. Quindi se va applicata, va applicata con riguardo. 
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MODULISTICA 

La presentazione della domanda di Amministratore di Sostegno: il ricorso 

Francesca Baldasso, Manuela Reato, Elena Reginato 

Il ricorso di nomina di Amministratore di Sostegno, regolamentato dagli articoli 404 e seguenti 
del codice civile, è la richiesta che sarà depositata in Tribunale per l’avvio dell’iter ufficiale. 

Le persone che possono presentare tale domanda, ovvero i ricorrenti, possono essere: il 
beneficiario stesso della procedura, il coniuge, il convivente, i parenti entro il IV grado, gli 
affini entro il II grado, i responsabili dei servizi sanitari e sociali impegnati nella cura e 
assistenza della persona.  

Per produrre la richiesta di nomina di Amministratore di Sostegno sono necessari i seguenti 
documenti: 

- copia carta di identità di: ricorrente/i, beneficiario, Amministratore di Sostegno;
- copia codice fiscale di: ricorrente/i, beneficiario, Amministratore di Sostegno;
- certificato di nascita del beneficiario;
- certificato di residenza e stato di famiglia del beneficiario;
- eventuale certificato che attesti l'impossibilità o la non opportunità del beneficiario di

raggiungere Palazzo di Giustizia;
- documentazione sulle condizioni di vita personale (sanitarie, sociali, psicologiche ed

educative). Esempio: certificati medici, relazioni del Serd, relazione psicologica, relazione
eventuale struttura di accoglienza, relazione sociale.

- documentazione relativa alla sua situazione patrimoniale: CUD – o altro documento che
attesti il tipo di pensione percepita, stipendi, rendite provenienti da affitti, investimenti,
interessi, estratto conto aggiornato di conti correnti/libretti, titoli, visure catastali di
immobili, eventuali atto di successione, libretti autovetture, trattori e altri beni mobili
registrati.

L’iter giudiziario 

La procedura suole seguire il seguente iter giudiziario: 
1. Deposito del ricorso di nomina di A.d.S.;
2. Convocazione all’udienza;
3. Udienza in cui i ricorrenti e il beneficiario saranno convocati innanzi al Giudice

Tutelare;
4. Il Giudice emette il dispositivo di nomina di Amministratore di Sostegno attraverso il

decreto;
5. Convocazione per il giuramento di A.d.S.;
6. Giuramento l’A.d.S. sarà convocato a prestare giuramento innanzi al Giudice Tutelare.

Alla cadenza definita dal Giudice nel decreto di nomina, l’Amministratore di Sostegno dovrà 
presentare resoconto del suo operato. 

41



Servizio Dipendenze, Distretto di Asolo Azienda ULSS2 Technical Paper 6 

Si presentano ora modelli esplicativi del ricorso di nomina, della scheda patrimoniale da 
allegare al ricorso, del decreto e del giuramento.  
Seguiranno, inoltre, le testimonianze di due professionisti che descriveranno il loro operato di 
Amministratore di Sostegno 

TRIBUNALE DI TREVISO 
UFFICIO DEL GIUDICE TUTELARE 

RICORSO EX ART. 404 C.C. 

Ill.mo Sig. Giudice Tutelare, 
Il/I sottoscritto/i:  
RICORRENTE 1 - COGNOME NOME……………………………………………….…………………, 
nato a …………………… il …./……./……….. e residente a ………………………………….…………….. 
in via …………………………………………………………………………………………………………………………… 
Codice Fiscale ………………………………………………. – Tel/cell. ……………………………………………; 

RICORRENTE 2 - COGNOME NOME……………………………………………….…………………, 
nato a …………………… il …./……./……….. e residente a ………………………………….…………….. 
in via …………………………………………………………………………………………………………………………… 
Codice Fiscale ………………………………………………. – Tel/cell. ……………………………………………; 

RICORRENTE 3 - COGNOME NOME……………………………………………….…………………, 
nato a …………………… il …./……./……….. e residente a ………………………………….…………….. 
in via …………………………………………………………………………………………………………………………… 
Codice Fiscale ………………………………………………. – Tel/cell. ……………………………………………; 

RICORRENTE 4 - COGNOME NOME……………………………………………….…………………, 
nato a …………………… il …./……./……….. e residente a ………………………………….…………….. 
in via …………………………………………………………………………………………………………………………… 
Codice Fiscale ………………………………………………. – Tel/cell. ……………………………………………; 

Premesso che 

- I ricorrenti sono ………………………………………………….. (es. genitori, fratelli, coniuge, 
figli, cugini, zii, ecc.) del beneficiario sig. COGNOME NOME, nato a ……………………. il 
………………………. e residente a ………………………………. in via …………………………………. – 
Codice Fiscale ………………………………………..(docc. …………….); 
- I genitori del beneficiario sono i sigg. COGNOME NOME, nato a ……………… il 
……………… residente a ………………… in via ………………………./ deceduto il 
……………………………; e COGNOME NOME, nato a ……………… il ……………… residente a 
………………… in via ………………………./ deceduto il ……………………………; (N.B. da inserire 
solo se non sono ricorrenti) 
- I fratelli del beneficiario sono i sigg. COGNOME NOME, nato a ……………… il 
……………… residente a ………………… in via ………………………./ deceduto il 
……………………………; COGNOME NOME, nato a ……………… il ……………… residente a 
………………… in via ………………………./ deceduto il ……………………………; (N.B. da inserire 
solo i fratelli che non sono ricorrenti) 
- La coniuge del beneficiario è la sig.ra COGNOME NOME, nato a ……………… il 
……………… residente a ………………… in via ………………………./ deceduto il 
……………………………;(N.B. da inserire solo se non è ricorrente) 
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- I figli del beneficiario, oltre ai ricorrenti, sono i sigg. COGNOME NOME, nato a
……………… il ……………… residente a ………………… in via ……………………….; COGNOME 
NOME, nato a ……………… il ……………… residente a ………………… in via ……………………….; 
COGNOME NOME, nato a ……………… il ……………… residente a ………………… in via 
……………………….; COGNOME NOME, nato a ……………… il ……………… residente a 
………………… in via ……………………….; (N.B. da inserire solo i figli che non sono 
ricorrenti) 
- Il beneficiario è affetto dalla patologia come descritta nei seguenti documenti:
certificato medico del dott. ……………………. datato ……………..; certificato medico del 
dott. ……………………. datato ……………..; relazione clinica/psicologica/sociale  del dott. 
………………… datata ……………………….; lettera di dimissione dal ricovero intervenuto in 
data ……………………………………. presso …………………………. (docc. ………….); 
- Pertanto è necessario provvedere alla cura della persona e degli interessi del
beneficiario;
- Inoltre è necessario provvedere alla protezione degli interessi economici del
beneficiario;
- Il patrimonio del beneficiario è costituito dai beni di cui all’allegato (doc. ……); 
- Allo stato non emergono ragioni che inducano ad attivare un processo di
interdizione, strumento che, producendo l’effetto di privare il soggetto della
capacità di agire, si impone quando è necessario inibire al soggetto di esplicitare
all’esterno capacità viziate che espongano sé o altri a possibili pregiudizi;
- I ricorrenti non indicano persona alcuna Amministratore di Sostegno,
formulando cortese richiesta al Giudice Tutelare di provvedere con propria
indicazione;
Oppure
- I ricorrenti indicano quale Amministratore di Sostegno il sig.
…………………………….. – indicare posizione nei confronti del beneficiario 
(es. fratello, figlio, amico di fiducia, avvocato, ecc), nato a …………………… il 
…………….. e residente a ………………………. in  via ……………………………. – 
Codice Fiscale ……………………………. – Tel./cell. ………………………….. – il 
quale dichiara sin d’ora la propria disponibilità ad assumere tale incarico; 

- I ricorrenti si impegnano a notificare il presente ricorso e l’emettendo decreto ai
parenti stretti sotto riportati: (NB: indicare i nomi e le residenze dei parenti entro il
IV grado che non sono i ricorrenti.)
- COGNOME NOME – beneficiario - residente a ……………………. in via 
………………………………..; 
- COGNOME NOME – indicare grado di parentela - residente a ……………………. 
in via ………………………………..; 
- COGNOME NOME – indicare grado di parentela - residente a ……………………. 
in via ………………………………..; 
- COGNOME NOME – indicare grado di parentela - residente a ……………………. 
in via ………………………………..; 
- COGNOME NOME – indicare grado di parentela - residente a ……………………. 
in via ………………………………..; 
* * *

Tutto ciò premesso, i sigg. RICORRENTE 1, RICORRENTE 2, RICORRENTE 3 e 
RICORRENTE 4  

CHIEDONO 

Che l’Ill.mo Signor Giudice Tutelare, 
visti gli artt. 404 c.c. e seguenti,   
previa fissazione dell’udienza di comparizione personale ed audizione del 
beneficiario presso la sua attuale o futura dimora e degli eventuali altri soggetti che 
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l’Ill.mo Sig. Giudice Tutelare riterrà opportuno sentire, voglia applicare con decreto 
avente efficacia immediata la misura di protezione dell’Amministratore di Sostegno 
per BENEFICIARIO, prevedendo in particolare che: 

1. la durata dell’incarico potrà essere:
a) a tempo indeterminato;
b) se si ritiene più rispondente alle caratteristiche del caso a tempo

determinato purché finalizzata alla positività di un progetto
terapeutico-riabilitativo.

2. L’amministratore di sostegno avrà il compito di avere cura degli interessi
patrimoniali del beneficiario attivando una gestione, in sostituzione e
pertanto in nome e per conto del beneficiario, di tutte le somme che
percepisce a titolo di reddito di lavoro, di eventuali provvidenze economiche
a titolo previdenziale o di altri emolumenti a qualsiasi titolo erogati,
predisponendo azioni preventive che tentino di precludere spese inutilmente
fatte a causa di propensione al gioco. Si chiede pertanto che l’eventuale
gestione di strumenti quali bancomat, assegni, carte di credito sia di
preclusione al beneficiario e di sola pertinenza dell’A.d.S.. Tale situazione di
gestione controllata viene allo stato attuale già attuata nell’ambito familiare.

3. L’A.d.S. avrà potere esclusivo di gestire, controllare e monitorare
l’andamento del conto corrente bancario/postale, e/o libretto
bancario/postale, e di avere libero accesso ai conti ed eventuali depositi o
investimenti e alle posizioni finanziarie in essere a nome del beneficiario.
Tale prerogativa permetterà all’A.d.S. di poter esercitare libero accesso agli
istituti di credito eventualmente interessati superando in tal modo le
problematiche inerenti la violazione dei dati per la riservatezza.

4. l’A.d.S. sia immesso nella gestione e nel controllo dei beni mobili e immobili
intestati e/o cointestati al beneficiario.

5. l’A.d.S. provveda a gestire con poteri di rappresentanza esclusiva l’ordinaria
amministrazione, fare acquisti inerenti le necessità del soggetto beneficiario
(vitto, alloggio, utenze, etc), rappresentarlo nelle varie pendenze
amministrative quali ad es. la dichiarazione dei redditi.

6. Si indica una autonomia di spesa, con disponibilità del libero prelievo, pari a
€ ……… settimanali; per eventuali prelievi superiori gli stessi dovranno essere
fatti in compresenza e con l’avvallo dell’A.d.S..

7. L’A.d.S. ha il potere/dovere di assistere il beneficiario nel consenso
informato per le cure e nella gestione del rapporto con i medici e gli
operatori della/e strutture sanitarie e/o di accoglienza, con particolare
riferimento ad una eventuale somministrazione dei farmaci. Se necessario,
con il consenso del beneficiario, potrà sostituirsi alla firma dei documenti
sanitari.

8. Dovrà inoltre vigilare e verificare che il beneficiario prenda attivamente parte
alle sedute terapeutiche singole e/o di gruppo che gli vengono proposte dai
servizi socio-sanitari preposti. Se necessario accompagnerà il beneficiario
negli incontri con i medici.

9. Sarà compito dell’A.d.S., qualora vi fosse il dissenso e la non continuità
all’accesso ai percorsi riabilitativi, tanto da poter mettere a rischio il progetto
riabilitativo atto a definire delle buone prassi sia dal punto di vista
sociosanitario, sia dal punto di vista patrimoniale informare immediatamente
il Giudice Tutelare.

10. Si delega il servizio SER.T. di …………………………… a concertare con il
beneficiario e l’A.d.S. le attività indicate di carattere terapeutico,
monitorando sulle condizioni relative allo stato di dipendenza del gioco
presentando relazione dettagliata ogni sei mesi.

11. Gli atti di straordinaria amministrazione vengano effettuati dall’A.d.S. con
rappresentanza esclusiva e solo su autorizzazione del sig. G.T., ex artt. 374
e ss. Cod. Civ. pertanto si dispone il divieto sia all’A.d.S. sia al beneficiario di
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predisporre atti di negoziazione di natura economica straordinaria se non 
autorizzati dal G.T. 

12. Per quanto concerne la pubblicità del decreto di nomina di Amministratore di 
Sostegno si formula cortese richiesta che la Cancelleria lo notifichi, con 
vincolo di riservatezza al SER.T. di ………………………………… nella figura del 
dott. …………………………. - Direttore. 

13. Si formula inoltre cortese richiesta che venga autorizzato l’A.d.S. a poter 
notiziare dell’adozione del presente provvedimento gli enti bancari o 
creditizi, Poste Italiane, società finanziarie ed ogni altro ente giuridico o 
persona fisica che lo si ritenga utile, al fine di rendere edotti gli stessi che 
l’unico soggetto deputato ad esercitare rapporti economici, stipulare atti 
negoziali, definire prestiti e altre necessità è solo ed esclusivamente l'A.d.S.. 
In quest’ottica risulta necessario che l’A.d.S. comunichi esclusivamente la 
parte dispositiva del provvedimento e non la parte che ha motivato 
l’istituzione dello stesso, ove presenti dati sensibili utili per la definizione del 
procedimento giudiziario ma riservati per i soggetti terzi. 

14. L’A.d.S. dovrà provvedere a soddisfare le esigenze di relazioni sociali del 
beneficiario gestendo le relative spese per quanto riguarda le partecipazioni 
inerenti. 

 
Si allegano i seguenti documenti: 

1) copia carta di identità e codice fiscale sig. ricorrente 1; 
2) copia carta di identità e codice fiscale sig. ricorrente 2; 
3) copia carta di identità e codice fiscale sig. ricorrente 3; 
4) copia carta di identità e codice fiscale sig. ricorrente 4; 
5) copia carta di identità e codice fiscale sig. beneficiario; 
6) certificato di nascita, residenza e stato di famiglia del beneficiario; 
7) certificato medico del dott. …………………… datato ……………………; 
8) certificato medico del dott. …………………… datato ……………………; 
9) relazione clinica/psicologica/sociale del dott. ……………. datato …………………; 
10) scheda patrimonio sig. beneficiario con n. ……… allegati a-……; 

 
 
Ai fini di quanto previsto dall’art. 9 della legge 488/99 e successive modifiche ed 
integrazioni si dichiara che il presente procedimento è esente dal versamento del 
contributo unificato. 
Le comunicazioni possono essere effettuate a 
………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………. 
 
 
Con osservanza.  
Luogo, data 
        I ricorrenti 
 
RICORRENTE  1     
 ……………………………………………………….. 
 
 
RICORRENTE 2     
 ……………………………………………………….. 
 
 
RICORRENTE 3     
 ……………………………………………………….. 
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RICORRENTE 4 
……………………………………………………….. 

Scheda patrimonio beneficiario 

A) ATTIVO
1) Beni immobili

Il beneficiario non risulta proprietario e/o usufruttuario di beni immobili. 

Il beneficiario è proprietario del/degli immobili così accatastati: 
………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………… (doc. a) 

2) Disponibilità finanziarie

Il beneficiario è co/intestatario con ………………………. di conto corrente 
…………………../libretto …………… n. ………………………. presso Banca/Posta 
………………………… filiale ……………….. con saldo al ……………………. pari a € 
……………………… (doc. b). 

Il beneficiario è intestatario di deposito titoli/ azioni/ buoni fruttiferi, ecc, indicare 
numero, Istituto di Credito, saldo aggiornato.  

3) Beni mobili registrati

Il beneficiario è proprietario di autovettura/motociclo/autocarro nome e marca 
targata ……….., come da allegato libretto di circolazione (doc. b). 

4) Beni mobili

Il beneficiario non risulta proprietario di beni mobili salvo quelli strettamente 
personali. 

B) ENTRATE
Il beneficiario è reddito da lavoro con contratto a termine presso ………………………….. 
con importo mensile pari a € ……………….,00 circa (doc………….). 

C) PASSIVO
Il beneficiario è:

a) titolare di finanziamento presso ……………………. stipulato in data ……………………. 
per un importo complessivo pari a € ………………….. per n. …………. rate mensili 
dell’importo di € ……………………… (doc. f) 
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b) titolare di finanziamento presso …………………. del …………………. capitale 
finanziato € …………………….. – n. ……………. rate mensili con decorrenza 
……………….. e rata finale ……………….. – importo rata € …………………… (doc. ) 
 

D) USCITE  
Spese di vitto, alloggio, vestiario e utenze non espressamente definite € 7.200,00 
(importo forfettario); spese di affitto € ………….. mensili; spese mediche, 
farmaceutiche € …………….,00; borsellino spese personali € ……….,00. 

Allegati: 

a) Conto corrente bancario 
b) Libretto autovettura 
c) Cud anno 
d) Contratto finanziamento  
e) Contratto finanziamento  

 
 
 
Il decreto 
 
Una volta depositato il ricorso, fissata l’udienza di comparizione del beneficiario, il Giudice 
Tutelare emetterà il decreto di nomina di Amministratore di Sostegno, ove indicherà una 
persona a svolgere tale incarico, specificando gli atti che è autorizzato a compiere. Il decreto 
deve comprendere: 

1. Generalità della persona beneficiaria e dell’Amministratore di Sostegno (A.d.S.); 

2. Durata dell’incarico, che può essere a tempo indeterminato; 

3. Dell’oggetto dell’incarico e degli atti che l’A.d.S. ha il potere di compiere in nome e per 
conto del beneficiario; 

4. Degli atti che il beneficiario può compiere solo con l’assistenza dell’A.d.S.; 

5. Dei limiti, anche periodici, delle spese che l’A.d.S. può sostenere con l’utilizzo delle 
somme di cui il beneficiario ha o può avere la disponibilità; 

6. Della periodicità con cui l’A.d.S. deve riferire al giudice circa l’attività svolta e le 
condizioni di vita personale e sociale del beneficiario; 

L’Amministratore di Sostegno può essere designato dallo stesso beneficiario, oppure il Giudice 
tutelare preferisce, ove possibile, il coniuge non legalmente separato, il padre, la madre, il figlio 
o il fratello o la sorella, il parente entro il quarto grado ovvero il soggetto designato dal genitore 
superstite con testamento, atto pubblico o scrittura privata autentica. 

Si precisa che l’A.d.S. è uno solo per prassi; il giudice tutelare può nominare due persone per 
casi rari in cui ad un parente viene affiancato un professionista in materia economica, medica, 
finanziaria o legale.   

Di seguito verranno presentati degli esempi di decreto: 
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Il Giuramento 

Il Giudice, dopo aver emanato il decreto, provvede a convocare innanzi a sé, presso il Tribunale 
di competenza, il nominato amministratore di sostegno per il giuramento. 
Si presenta un esempio di giuramento di nomina di A.d.S..               
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IL COMPITO DELL’AMMINISTRATORE DI SOSTEGNO 

Dott.ssa Maddalena Manavello, Avv. Maurizio Bonotto 

Il compito dell’Amministratore di Sostegno è impegnativo e richiede molta dedizione, come 
risulta dalle relazioni prodotte da due amministratori di sostegno, una professionista in materia 
legale e patrimoniale e un avvocato, nominati dal giudice per la tutela di persone affette da 
gioco d’azzardo patologico.. 

Relazione n. 1 

«Sono amministratore di sostegno di due fratelli di poco meno di cinquant’anni e li rappresento 
da oltre due anni e mezzo. I beneficiari oltre ad essere affetti da una malattia genetica 
invalidante, sono ludopatici. Il contesto sociale entro il quale tale patologia si è venuta 
sviluppando negli anni è di disagio sociale più che economico. La famiglia è abbastanza isolata 
e nota alla comunità come “problematica”. Non vi sono relazioni parentali forti né amicizie di 
alcun genere. 

Si è partiti dalla situazione in cui ciascun soggetto, il primo giorno del mese, prelevava per 
intero la sua pensione per spenderla alle slot machine nel giro di tre o quattro giorni. Le loro 
necessità alimentari e di vita venivano a gravare sulla madre che con le sue finanze difficilmente 
arrivava a farne fronte con la fine di ciascun mese. 

I parenti più vicini hanno provveduto, allora, a richiedere la nomina di un A.d.S. nella persona 
di un terzo estraneo. 

L’impatto che io ho avuto con i beneficiari è stato molto forte. Vi era una chiusura aprioristica 
nei miei confronti, una totale indisponibilità nel capire e comprendere i miei ruoli ed il perché 
della mia nomina. 

Ho ritenuto che fosse necessario muoversi in due direzioni: la prima riguardava l’aspetto 
meramente economico di gestione del patrimonio e la seconda riguardava la cura alla persona in 
relazione alla patologia del gioco. 

Sotto il primo aspetto, si è partiti da dei conti correnti con saldi pari a zero. Mensilmente si è 
provveduto a dotare il famigliare più vicino di una somma che andasse a coprire i fabbisogni 
alimentari e di prime necessità. Questa persona si prestava a gestire la spesa ed il necessario 
quotidiano. Poi ho stabilito un peculio settimanale nella misura di 30 € che venivano consegnati 
ai beneficiari. Di tale somma chiedevo riscontro attraverso gli scontrini, cosa che inizialmente è 
avvenuta, poi sempre meno. 

Sotto il secondo aspetto (patologia legata al gioco d’azzardo), ho preso contatto con i servizi 
sociali del Comune di riferimento e con il SERD per cercare di riuscire ad inserire i beneficiari 
all’interno di un progetto riabilitativo per la ludopatia. I beneficiari hanno accettato, 
inizialmente, di frequentare il centro e di avere incontri con lo psicologo e con l’assistente 
sociale ogni quindici giorni. Hanno partecipato tuttavia a soli due incontri, per poi decidere di 
smettere di frequentarli adducendo motivazioni poco sostenibili e di facile risoluzione. Tuttavia, 
pur avendo pianificato al meglio ogni questione da loro sollevata, non hanno ripreso più la 
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frequentazione. Qualche mese dopo decisi di incontrare nuovamente i servizi sociali, il SERD e 
il servizio dell’handicap adulto e ciò per cercare di capire se vi potessero essere margini per 
riprendere le frequenze. Emerse da ciascuno dei soggetti coinvolti la chiara percezione che il 
contesto familiare, sociale, psicologico e patologico dei beneficiari era estremamente critico. 
Nulla venne, a questo punto, ad essere proposto se non un mio tentativo, su consiglio dello 
psicologo, di ridurre il peculio settimanale a loro concesso per far sorgere in loro una parvenza 
di motivazione (in tal caso anche solo dovuta dal desiderio di ritornare ad avere una quantità di 
denaro maggiore settimanalmente) nella speranza di indurli così a frequentare nuovamente il 
SERD. Nulla però si ottenne se non una più forte chiusura nei miei riguardi. 

Capisco quindi che risultava più proficuo cercare di costruire un rapporto di fiducia tra noi 
piuttosto che continuare a perseguire una strada che loro vedevano sempre erta, piena di 
incognite e di insicurezze. Con il tempo  il dialogo si è sviluppato sempre più;  spesso davo 
corso alle loro richieste di avere del denaro in più per il Natale, per la festa di metà agosto e loro 
hanno risposto con una disponibilità all’ascolto maggiore. Si sono aperti alla presenza in casa di 
una collaboratrice domestica che, tutt’ora li aiuta nelle faccende di casa e nella cucina, cosa che 
solo qualche mese prima non sarebbe stata possibile. 

Ora sono più sereni, tranquillizzati dal fatto di poter contare su di un minimo di sicurezza 
economica che con i mesi si è andata accumulando. 

Sono costantemente in contatto con il servizio dell’handicap adulto ma non ravviso particolari 
necessità. Non mi è stato più riferito che abbiano usato denaro, ora solo del peculio settimanale, 
per giocare alle macchinette. Anzi, spesso risparmiano dei soldi da una settimana all’altra per 
poter procedere a degli acquisti di beni di cui hanno necessità. 

Pur essendo sempre un cammino incerto quello che vado a calcare con  loro, e sia pur non 
coadiuvata da un sussidio psico-sociale, penso che la situazione abbia assunto dei contorni di 
positività che mi fanno ben sperare per un futuro anche di raggiunta indipendenza, autonomia e 
gestione a livello economico da parte di ciascun beneficiario». 

Relazione n. 2 

«Con provvedimento del Giudice Tutelare, il sottoscritto veniva nominato Amministratore di 
Sostegno di Mario, marito e padre di due figli minori, per la durata di un anno. 

La nomina conseguente ad  una perizia svolta dal consulente tecnico d’ufficio (CTU),  che 
evidenziava come Mario presentasse, anche a causa di “una debolezza dell’Io e un importante 
grado di difficoltà a mantenere livelli di autostima adeguati e costanti nel tempo”, un’attitudine 
all’abuso d’alcool e al gioco d’azzardo; consigliava pertanto, anche al fine di tutelare il 
patrimonio e cercare di ricostruire la vita di coppia, la nomina di un A.d.S. che non si sostituisse 
in toto al beneficiario, ma che indirizzasse quest’ultimo ad un percorso di mediazione familiare 
per ovviare alle problematiche di rapporto con la moglie e con i figli  e ad un percorso presso il 
Sert per le dipendenze. 

Il Giudice Tutelare provvedeva quindi, nominando il sottoscritto, a tempo determinato per un 
anno, con l’incarico anche di assistere il beneficiario negli atti di straordinaria amministrazione 
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e di sovraintendere al regolare versamento di una somma mensile per le esigenze di 
sostentamento della famiglia. 

Situazione personale del beneficiario e sul rapporto famigliare e di coppia 

Dapprima il sottoscritto ha più volte dialogato, sia di persona che telefonicamente, con la 
moglie del beneficiario e con quest’ultimo, separatamente, per riuscire a trovare dei punti di 
accordo su un percorso di mediazione, caldeggiata anche dallo stesso Giudice Tutelare sulla 
base del CTU, e disposta nel procedimento di nomina di A.d.S.. 

Successivamente, sono stati organizzati degli incontri tra i due coniugi, il sottoscritto e la 
Responsabile della Cooperativa che aveva assistito la moglie nella procedura per la nomina di 
A.d.S..  

Nel primo incontro si concordava di pianificare, dei colloqui personali per Mario e di attivare 
anche la mediazione familiare per entrambi i coniugi, presso il consultorio familiare del 
territorio o attraverso l’ausilio di idonea professionista.  

Gli incontri successivi si sono spostati presso l’abitazione dei coniugi e poi presso lo studio 
dello scrivente, altre due volte, per verificare l’andamento di quanto concordato. In realtà si 
prendeva atto che, per quanto riguardava il percorso personale del marito, lo stesso si era rivolto 
ad altro psichiatra, comunque individuato in accordo con lo scrivente. Lo stesso psichiatra, dopo 
il primo colloquio, concludeva che il beneficiario non necessitasse di una presa in carico clinica, 
come da relazione successivamente inviata al sottoscritto. 

Per quanto riguarda invece la mediazione familiare, i coniugi, dopo vari tentennamenti, si 
rivolsero al Centro di Ascolto di un Comune del territorio dove venivano ricevuti dalla 
responsabile, la quale rilevava da subito l’incapacità di entrambi i soggetti della coppia di 
spostarsi dalle proprie posizioni per arrivare ad un processo di mediazione e inviava 
successivamente al sottoscritto apposita relazione.     

Nel corso dell’ultimo incontro congiunto, emergeva la presa di coscienza della mancanza di 
presupposti per una conciliazione tra i coniugi e dell’inevitabilità di un percorso di separazione. 
Inoltre la moglie esprimeva la volontà di essere sentita personalmente dal Giudice Tutelare, di 
essere rimborsata al 50% delle spese straordinarie anticipate per i figli, nonché di veder 
aumentata la quota mensile per il mantenimento dei figli. Tutte queste richieste erano sostenute 
da documentazione.  

Situazione giudiziaria 

Mario, al momento della nomina di A.d.S., risultava indagato in un procedimento penale per 
guida in stato di ebbrezza, che ha portato all’applicazione anche delle sanzioni accessorie, quali 
sospensione della patente per un anno e il sequestro dell’auto. A fronte di questa situazione 
giudiziaria era necessario procedere in modo prioritario suggerendo a Mario la nomina di un 
legale e grazie a ciò, Mario ha ottenuto l’estinzione del reato svolgendo lavori di pubblica utilità 
con conseguente dimezzamento del periodo di sospensione della patente e restituzione dell’auto 
sequestrata. 
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Situazione patrimoniale 

Nell’anno di vigenza della misura di A.d.S., il sottoscritto assisteva Mario nella pratica di 
divisione di beni ereditari con i fratelli e nella successiva vendita degli stessi, predisponendo la 
documentazione necessaria al fine di ottenere l’autorizzazione da parte del Giudice Tutelare. Lo 
assisteva inoltre nell’acquisizione di altra autovettura, in sostituzione di quella sequestrata 
peraltro datata ed in cattive condizioni di manutenzione. 

*** *** 

Per i poteri e le funzioni conferite, quale amministratore di sostegno di Mario, lo scrivente 
provvedeva a sostenere il beneficiario nei percorsi dallo stesso intrapresi, ovvero la mediazione 
di coppia, il percorso di genitorialità e la terapia personale, contattando i vari professionisti 
incaricati per essere regolarmente aggiornato sull'andamento degli interventi e assicurandosi 
della partecipazione del beneficiario agli incontri stabiliti e l'osservanza da parte dello stesso 
delle indicazioni che gli esperti ripartivano. 

Nel corso degli svariati incontri con il beneficiario, l’A.d.S. aveva modo di constatare e 
verificare come quest’ultimo non abusasse ulteriormente di sostanze alcooliche e, per quanto 
riguarda il gioco, si limitasse ad una spesa di qualche decina di euro al mese, anche se non vi era 
l’auspicata completa astensione. 

 L’A.d.S. assisteva il beneficiario nel compimento degli atti di straordinaria amministrazione, 
autorizzati dal Giudice Tutelare, con svolgimento di notevole attività, non tanto per la 
definizione del procedimento penale sopra citato, quanto per la divisione immobiliare, per la 
quale numerosi erano i contatti telefonici e scritti con tutti i professionisti (geometra, notaio 
ecc.) e le parti, anche relativamente al perfezionamento dell'accordo di divisione, di fatto redatto 
dal sottoscritto. 

Veniva altresì svolta dal sottoscritto attività di verifica perché il marito provvedesse 
regolarmente al versamento a favore della moglie della somma mensile prevista. 

Allo scrivente A.d.S. non veniva conferito incarico di gestire il patrimonio del beneficiario, 
essendo quest'ultimo stato ritenuto in grado di continuare in autonomia a gestire una parte delle 
somme che costituivano le sue entrate mensili (con il solo impegno dell'A.d.S. a verificare il 
versamento dell'importo a favore della moglie di cui si è detto sopra), ritenuto necessario per 
Mario un sostegno, un aiuto nella gestione straordinaria del proprio patrimonio, nella forma 
dello scambio e del confronto con l'A.d.S.. 

*** *** 

Alla luce di quanto sopra, considerato l'esito negativo del tentativo di mediazione familiare 
perseguito dalla coppia, l'esplicita richiesta della moglie di essere sentita dal Giudice Tutelare, 
al fine anche di valutare l'eventuale necessità di proroga della misura, si chiedeva al Giudice 
Tutelare di fissare udienza di comparizione personale del beneficiario e della moglie, udienza 
alla quale si segnalava l’opportunità della presenza anche della Responsabile della Cooperativa 
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che aveva costantemente seguito l’andamento della procedura e si allegavano una serie di 
documenti atti a dimostrare quanto esposto. 

All’udienza allo scopo fissata la moglie lamentava l’assenza del marito dalla vita familiare e lo 
scarso sostegno da questi offerto anche per la gestione economica della stessa. 

Il marito ribadiva di non essersi rifiutato di sottoporsi agli accertamenti che erano stati disposti 
ed alle iniziative consigliate dal CTU. 

Il Giudice Tutelare emetteva quindi successivo provvedimento con cui, ritenuto che fossero 
venute meno le esigenze che avevano giustificato l’apertura della procedura, venuta a naturale 
scadenza, e che non sussistessero i presupposti per disporre una proroga, dichiarava chiusa la 
procedura di amministrazione di sostegno.” 
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CASI CLINICI  

Renata Minessso, Simonetta Fraccaro 

Il caso di Anna 

La prima volta che Anna accedeva al nostro servizio era da sola; si tratta di una paziente di 
mezza età, ha due figli ed è vedova da diversi  anni, con una situazione economica molto 
precaria: sebbene riceva la pensione di reversibilità dell’ex marito e lavori qualche giorno alla 
settimana, la paziente  ha acceso un mutuo e ha debiti con un familiare e con una finanziaria. 

Interrompe subito i contatti con noi e ritorna dopo più di un anno accompagnata dal figlio con l’ 
intenzione di  avviare il ricorso per la nomina dell’Amministratore di Sostegno. 

Entrambi chiedono di poter riprendere il percorso finalizzato anche a  produrre una relazione da 
allegare a quella già formulata dal servizio psichiatrico da cui è seguita da diversi anni;  ma i 
contatti si interrompono anche questa volta. 

Nuovamente, dopo poco tempo si ripresenta solo il figlio che riporta una situazione critica sul 
versante del gioco d’azzardo da parte della madre. 

In questa occasione è il figlio stesso a richiedere la relazione per procedere al ricorso per la 
nomina dell’A.d.S.  che viene fornita tenendo presente gli obblighi previsti dalla normativa sulla 
privacy.  

Non si hanno più notizie né dei familiari, né della paziente  sino a quando perviene al servizio il 
decreto di nomina di A.d.S..  

Come si attiva il Servizio 

Non essendosi presentati spontaneamente né la beneficiaria, né l’A.d.S.  che in questo caso è 
uno dei figli, quest’ultimo viene invitato con comunicazione scritta presso il ns. servizio. Egli 
riferisce che dopo la nomina dell’A.d.S. ha potuto gestire l’aspetto economico ed è certo che la 
madre in questo momento non giochi. L’A.d.S. appare, inizialmente, poco propenso a riportare 
la madre c/o il ns. servizio, sembra che non venga compreso che il problema non può essere 
affrontato solo con il “controllo” economico. Durante lo stesso incontro , viene letto e condiviso 
il contenuto del decreto, di seguito riportato. 

Il Giudice Tutelare valuta che sussistano le condizioni previste dall’art 404 c.c. per 
l’applicazione della misura di protezione dell’A.d.S..   

All’A.d.S. vengono demandati  in specifico i  seguenti poteri/doveri: 

-In ambito sanitario i poteri di cura:

• Accompagnare la madre ai colloqui ed affiancamento nella prestazione del consenso
informato agli accertamenti diagnostici ecc…

• Controllare la regolare assunzione della terapia farmacologica e la partecipazione ai
colloqui.
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• Dare impulso affinché venga elaborato, in concerto con i servizi curanti, un progetto di 
sostegno  per entrambe le patologie. 

- In ambito patrimoniale: 

• Riscuotere in nome e per conto della beneficiaria i redditi mensili e depositarli in un 
conto con potere di utilizzarli per pagare le spese di mantenimento e di cura, utenze 
domestiche e la rata del finanziamento. 

• Alla signora viene data la possibilità di provvedere autonomamente alla spesa 
alimentare e alle spese personali con la disponibilità di un budget individuato 
dall’A.d.S.. 
 

Inoltre il Giudice Tutelare delega i due servizi coinvolti, Servizio Psichiatrico e Servizio per le 
Dipendenze, a concertare con l’A.d.S. il progetto terapeutico e invita il beneficiario a non 
astenersi dal frequentare i percorsi proposti. 

 

Riflessioni: 

• Il Giudice applicando l’art. 404 implicitamente deduce  che  la signora non è una 
persona incapace di intendere e di volere. Come esplicitato nella relazione della dott.ssa 
Cusumano «L’A.d.S.  non presuppone un’incapacità di intendere e volere né totale né 
parziale, si parla solo di una menomazione fisica o psichica del soggetto che lo pone 
nelle condizioni di essere sostenuto». Nella maggior parte dei casi il giocatore 
d’azzardo patologico non è una persona incapace di intendere e volere. La nostra 
signora rientra in questa categoria. 

• Se l’art. 1 è la chiave per poter leggere e interpretare l’intera Legge, il terzo comma 
dell’art.405c.c., nel quale si  indica ciò che il decreto di nomina dell’A.d.S. deve 
contenere, rappresenta la parte centrale. Una dei punti più  importanti è rappresentato 
dalla definizione degli atti che il beneficiario può compiere solo con l’assistenza 
dell’A.d.S.. Essi se sottoscritti dal solo beneficiario, senza l’avvallo dell’A.d.S.,  
potranno essere annullati. 

• In questo caso è evidente come la signora, prima della nomina, abbia avuto la possibilità 
di aprire nuovi conti e chiedere un mutuo, azioni  che più che aiutarla  l’hanno esposta 
ad ulteriori difficoltà ed al perpetuarsi del problema del gioco. Una delle preoccupazioni 
dei familiari era proprio legata a questo aspetto. Con la presenza dell’A.d.S.  viene 
attivata una sorta di garanzia di tutela nei confronti della signora, proprio anche nei 
termini di cui sopra. 

• Relativamente al punto uno riguardante l’ambito sanitario, le parole “accompagnare, 
affiancare” mettono in luce lo spirito con il quale si è voluto connotare  questa nuova 
figura introdotta nel nostro ordinamento. Nella situazione specifica della signora Anna, 
questi due termini sono stati la chiave di accesso per far comprendere al figlio, in questo 
caso amministratore di sostegno, la sua responsabilità in merito alla cura della madre e 
alla sua presenza nel trattamento. 

• Appare evidente che  l’esistenza di tale provvedimento, e di  conseguenza di tale figura, 
abbiano permesso il riaggancio della paziente, nonché la continuità al trattamento. La 
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nomina  dell’A.d.S.  ed in specifico i poteri  ad egli demandati hanno permesso ai 
curanti di condividere con lo stesso il percorso terapeutico necessario per la madre.  

• Inizialmente il familiare aveva  considerato la nomina dell’A.d.S.  come azione unica e
risolutiva del problema, avendo la possibilità di “controllare” la situazione economica. I
poteri/doveri demandati dal Giudice hanno nettamente modificato il senso della
presenza del figlio, attribuendogli una parte molto più attiva ed estesa in termini di
poteri/doveri  (ved. parole chiave: accompagnare, affiancamento, controllare, dare
impulso), diventando egli stesso parte integrante del trattamento. Inoltre, nel momento
in cui i servizi sono delegati a concertare con l’A.d.S. il progetto terapeutico,
implicitamente si rinforza l’importanza del ruolo dell’A.d.S..

• All’A.d.S. di Anna sono stati demandati sia poteri/doveri di assistenza che di
rappresentanza. Per quanto riguarda quest’ultimi  infatti, in ambito patrimoniale per
nome e per conto della madre riscuote i redditi (vedi primo punto in ambito
patrimoniale).

• In questa situazione si è proceduto a rilasciare la relazione direttamente ai familiari che
ne avevano fatto richiesta. Si è riusciti a non eludere gli obblighi che il garante per la
protezione dei dati personali  enuncia (titolare dei dati sensibili è il beneficiario),
formulando una relazione basata sull’esposizione della problematica come descritta dai
familiari. Oltretutto, in questo caso, la signora sapeva che i familiari si stavano
attivando per avviare la procedura per la nomina dell’A.d.S.  (era stato  esplicitato dal
figlio nel colloquio in cui era presente anche lei che aveva confermato l’esistenza del
problema).

Il caso di Simone 

Sposato, 60 anni,  va in pensione all’età di 40 anni, era un impiegato statale. Arriva presso il 
nostro sevizio con la moglie su indicazione dell’informa Gioco a cui si erano rivolti per 
problemi economici e familiari.  

Il gioco lo ha portato ad aprire numerosi finanziamenti con la banca e con le finanziarie, per un 
totale di 137.839,00 euro di debito. Alcuni prestiti sono stati fatti a nome del figlio, allora 
appena maggiorenne, che dovrà pagare fino ad età matura e che il padre non ha mai espresso 
l’intenzione di restituire. 

La sua pensione è di 1100,00 euro mensili. Nonostante le difficoltà in cui tutta la famiglia si 
ritrova, lui continua a “pretendere” 350 euro mensili per le spese personali (sigarette e bar). 

Primo punto di riflessione 

L’art. 404 del titolo 12 del I libro del Codice Civile cita: “… la nomina di un A.d.S. deve 
riguardare la tutela di una persona affetta da infermità o da menomazione fisica o psichica, 
anche parziale o temporanea, impossibilitata a provvedere ai propri interessi…”. L’ampio 
spettro che intercorre tra i termini disabilità e impossibilità di provvedere alla cura dei propri 
interessi fa rientrare tutta una serie di situazioni in cui vengono contemplate anche tutte quelle 
circostanze in cui le persone sono capaci, o quasi, e in grado di avere un minimo di 
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autodeterminazione e quindi di esprimere il proprio pensiero. Nel caso del signor S. pur essendo 
un soggetto capace, in grado di esprimere il proprio consenso e dissenso, non era in grado di 
autogestire la propria situazione economica. Rientra in questo ampio spettro tra disabilità e 
impossibilità. È uno strumento che si adegua alla specifica situazione del soggetto.  
In questo caso la situazione che si presenta da un punto di vista patrimoniale è grave e 
complessa, tutta la famiglia ne patisce. È chiaro che i poteri/doveri della figura dell’A.d.S.  
cambia a seconda delle problematiche che si presentano e possono andare dall’assistenza alla 
rappresentanza.  
L’oscillazione va dalla “cura personale” alla “cura patrimoni”. 

Come si presenta la situazione al Servizio per le Dipendenze 

• Gravi problemi finanziari. A fronte di una pensione di 1100 euro mensili il signor S. si
ritrova ad avere rate per 1481 euro al mese. La moglie non percepisce uno stipendio. Il
figlio maggiore contribuisce al sostentamento di tutta la famiglia.

• Poca consapevolezza, da parte del signor S., riguardo al problema legato al gioco. Il
pensiero non è particolarmente critico nei confronti dei problemi economici. S.
minimizza il problema dei debiti.

• Elevata conflittualità familiare.
• Scarsa adesione al trattamento da parte del signor S.

Che cosa decide il giudice per S. 

Vista la complessità del caso da un punto di vista patrimoniale e stabilito che l’invalidità del 
signor S. non è invalidante sul piano dell’espressione della propria volontà. 
L’A.d.S. individuata nella figura della moglie ha il potere di compiere tutti gli atti di ordinaria 
amministrazione e l’obbligo della cura. 

Secondo punto di riflessione 

Il secondo comma dell’articolo 415 cita: “…possono essere inabilitati coloro che, per 
prodigalità… espongono sé e la propria famiglia a gravi pregiudizi economici”. Nel caso 
specifico la prodigalità è un termine che calza a pennello. S. dissipa il patrimonio e anche se è 
un suo pieno diritto la libertà di meglio decidere che cosa fare dei propri beni, libertà 
riconosciuta in un sistema liberale. Ma dove termina questa libertà? Termina nel momento in 
cui incontra quella dell’altro, quando è un intero sistema che deve poi sostenere una mancanza.  

Che cosa succede 

• Vengono bloccate le finanziarie e viene alleggerito il mutuo legato alla casa. La
famiglia avrà a disposizione 500 euro per le esigenze di mantenimento e cura.

• La moglie “obbliga”  il marito alla cura. E inizia un lento lavoro di definizione
dell’ammontare del debito e di registrazione puntuale delle entrate e delle uscite della
famiglia.
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• Emerge una grossa sofferenza della famiglia nel sostentamento.

• S. non ha una piena consapevolezza del debito, lo minimizza mentre la moglie mostra
tutta la sua preoccupazione, accusa il marito di sottrarle dal portafogli denaro, di
chiedere continuamente soldi. La signora fatica a trattenere le spese personali del
marito, ma non collude con lui. Continua il controllo anche fisicamente di dove va il
marito.

Terzo punto di riflessione 

Si è arrivati a capire che né l’interdizione né l’inabilitazione sono gli istituti più idonei ad essere 
applicati ad una persona con problematiche legate al gioco d’azzardo. Primo perché 
nell’attivazione dell’A.d.S.  con un giocatore d’azzardo l’importante è modulare la “capacità 
ordinaria di spendita” stabilendo una cifra, settimanale o mensile, che la persona ha a 
disposizione da poter spendere e sulla quale bisogna monitorare. Secondo perché  può essere 
disposto per un tempo determinato, localizzato nel tempo. Ultimo elemento è la necessità di 
agire rapidamente.  

Al signor S. viene stabilita una quota giornaliera di 8 euro. La cifra si rivela subito elevata 
rispetto alle possibilità economiche della famiglia. S. non cede e pretende quella cifra ogni 
giorno. Il lavoro dei clinici, pur nel rispetto della legge, è stato lento e faticoso facendo 
raccogliere alla moglie le entrate e le uscite ogni giorno. L’utilizzo di schede di registrazione ha 
permesso di rilevare che la cifra richiesta da S. si aggirava attorno alla quota fissata dal giudice 
per le spese mensili della famiglia e che, per questo motivo, il figlio maggiore, sul quale grava 
un mutuo fatto dal papà, deve contribuire in gran parte. La registrazione finale delle cifre 
suddivise per persona, S. e la famiglia, ha permesso a S. di acquisire più consapevolezza e di 
rallentare nella sua richiesta. Arrivando a non chiedere più nulla e a non sottrarre denaro 
all’insaputa della moglie dalla sua borsa.  

Il caso di Marco 

Convivente con una figlia. Imprenditore, gestisce l'azienda con la sorella. 

Grande possibilità di gestione di denaro anche in contante. Parte in nero e non controllabile. 

Paziente parzialmente disponibile al trattamento e insofferente. Viene trascinato dalla sorella, 
sua socia in affari.  

Grossi conflitti famigliari. 

La giustificazione al gioco è data dall'idea erronea di poter guadagnare tanto da potersi 
permettere uno stile di vita diverso e per potersi affrancare dal lavoro con la sorella.  

Accumula debiti e sottrae denaro all'azienda di famiglia. (45 mila euro di debito) 
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Si consiglia l'attivazione dell'A.d.S.. 
 
 
 
Primo punto di riflessione 
 
Chi nominare? Si legge che spesso non è indicato nominare dei famigliari, perché si nascondono 
delle forme di codipendenza che impediscono ai famigliari di agire in maniera adeguata. 
Possono essere sottoposti a ricatti affettivi. Nel caso del signor M. è evidente già dai primi 
incontri con i famigliari che esiste una forma di codipendenza che non permette un lavoro 
terapeutico adeguato. In questo caso specifico vi è anche la presenza di un conflitto di interessi 
essendo la sorella socia al cinquanta per cento con il fratello. La compagna è chiaramente 
schierata con il sign. M., collude con lui solo nel momento in cui non le da la possibilità di 
usufruire del suo denaro per acquisti personali.  
 
Come si presenta la situazione al Servizio per le Dipendenze 
 

• Negazione del problema. 
• La presenza dei debiti, fatti con la sorella che oscilla dal castigarlo a proteggerlo, non 

gli permette di essere pienamente consapevole di quanto sta accadendo. 
• Scarsa se non quasi assente l'adesione da parte sua al trattamento, lo vive come un 

obbligo. 
• I famigliari seguono a singhiozzo i suggerimenti dati creando degli ostacoli. 

 
Che cosa decide la famiglia 
 
In un primo momento sembra non essere d'accordo con l'attivazione dell'amministratore di 
sostegno. Poi la sorella decide di attivare tutta la pratica.  
 
In attesa della decisione della famiglia e del paziente si procede ad un counselling finanziario 
per il rientro dei debiti con il coinvolgimento di tutta la famiglia. La gestione appare fin da 
subito confusiva è la sorella che gestisce tutto e che paga tutte le utenze.  
Non c'è uno stipendio fisso mensile la sorella ha stabilito una quota settimanale di 100 euro, 
circa. 
Il paziente manifesta la sua difficoltà nel modificare la sua propensione ad un soddisfacimento 
immediato dei bisogni e all'assenza di previsione e/o pianificazione delle spese da effettuare. 
La compagna nel momento in cui le spese vengono regolarizzate e divise a metà non si presenta 
più ai colloqui.  
I famigliari appariranno in difficoltà a seguire le indicazioni ricevute e alla fine decidono di 
abbandonare il trattamento. La sorella continuerà a portare avanti la pratica dell'amministratore 
di sostegno in piena autonomia.  
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	Oggi purtroppo emergono e si diffondono sempre più le malattie relazionali. Il nuovo profilo epidemiologico comprende una vasta ed indefinita gamma di sofferenze di carattere psicologico – psichiatrico (dal disadattamento al suicidio), psico...
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	A differenza dell'interdizione, l'A.d.S. non prevede l'amputazione indiscriminata delle facoltà e delle libertà della persona, ma un intervento mirato, che potremmo definire ortopedico, calibrato sulle effettive esigenze del soggetto debole.
	Tuttavia, ad attenuare la delusione per la scarsa lungimiranza mostrata in sede normativa, soccorre il diffuso pronostico, per il quale l'amministrazione di sostegno determinerà, nella prassi, la scomparsa dell'interdizione giudiziale e dell'inabilita...
	L'entrata in vigore di questa legge e la sua crescente applicazione in questi otto anni hanno reso possibile i tempi per la messa in cantiere del progetto abrogativo dell'interdizione e dell'inabilitazione.
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